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Uantunque io ^ allorché mi pofi 
a raccorre le preferiti 2^ti~ 
Zjie fpettanti alC Origine della Vniverfità Pi^ 
fana^ nulla di piuy avefi in oggetto^ che di 
rendere uri ujfzjio dP amiciz^ia ^ e rt ojfequio al 
celebre nojlro P, M.* Odoardo Corfìniy il quale 
- a 3 in- 
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incaricato da Sodano Comando \ dovendone 
meglio ordinate e compire F Ifioria^ me Fave^ 
va ed in ’ voce ^ èd in ifcritto richiede [a]; 
tuttavia^ fehdomì poi venuto fatto a unirle 
infieme nel prefente Ragionamento^ e quefto 
vendo trafmejfo d qun dottiamo Profejfore , 

com^ 


(a) Eccone la prova nel feguente cortefe Viglietto del mentovato Re^ 
verendils. Padre . 

„ All’ Illuftrifs. Sig. Cav. Flaminio Dal Bo^o 
„ Gran Teforiere dell’ Ordine dì Santo Stefano 
„ Signore c Padrone ColendUTimo . 

^ Sig. Cavaliere GentiliflTimo. 

j, Mercoledì proflìmo fpero di partire di ritorno a Firenze. Nei rafTegnare 
„ a V. S. IlluarinTima i miei umililTimi oflfequj gliene db quell’ a\nrifo 
,, per pregarla de’ fuoi comandi > e nel tempo fteffo ricordarle quelle 
„ Notizie fopra la noftra Univerfità, che Ella mi favorì di farmi fpe- 
„ rare . Avrei carifiìmo di poterle portar meco per difenderle quella 
„ diate ", ed in cafo mai che non foflerq ancora in ordine , non le 
,, mancheranno ficurc' occafioni per farmele, pervenire . Auguro intanto, 
„ a V. S. Illufriinma perfetta falute per poter compire la Tua degnif- 
„ lima Opera , e defidero che fe mai in avvenire le capitaife Qualche 
altra Notizia fpettante al mio Lavoro, lì degni comunicarmela, al- 
„ ficurandofi dello maggiore mio gradimento , e fiocera nconofcenza, 
_ ,, che mi fari a cuore di-dimofrare , Le riatniovo gli attellau della ^ 
’ „ mia Servitù > è con tutto l’oflcquio mi confermo» 


^ Di 'V» S. IlluHrirtìma 

i .. V. . - ) 




Di Cali a. Giugno 17^4» 


„ Devouf. et Obhìigauf. Ser. veto 
„ Odoardo Corlmir 
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comparve a lui maggiore di efuello ch^io flejfo 
h giudicava ^ e P onorò di fu a lode y e lo cre^ 
dì anche degno delle pubbliche fiampe [>]; tan^- 

to^ ' 


7 — ' ■ ■ ' ' ' 

(a) Così gentilmente G compiacque d’ approvare la prefente mia Fatica 
con Aia Lettera il dottilfimo P. M. Odoardo Corfmi r 

„ All* Illuftrifs, Sig. Sig. Padrone ColendilTimo 
» U Sig. Cav. Flaminio Dal Borgo Gran Teforiere 
yy deir Ordine di Santo Stefano , e Profefforc 
y, nella Uuiverfità di Pila. 

“ • „ IIluArils. Sig. Sig. e Padrone Colendif. 

yt Ricevetti puntualmente l’ampia Raccolta delle Memorie riguardanti l’O- 
yy righie delia noiìra Univerlltlt, che V. S. IlluArinìma A è degnata 
„ di favorirmi, e nella prima occhiata, che finora vi ho potuto dare, 
„ ho riconofciuto l’ infinita prattica e cognizione die Ella polficde del- 
,, la Storia della Aia illuilre Patria, le glorie c Fatti della quale Ella 
‘ ■ mette in sì gran luce, corredandole con tanti Documenti finora in- 
„ cogniti. Sono perAiafo, che quello Lavoro ancora fatto con tante 
yy ricerche , e mirabile diligenza le fera grande onore j -e certamente 
yy meriterebbe d’efiere pubblicato, come fpero che Ella farà. Per dò 
,, che riguarda -me, ho certamente il piacere di averle dato col mio 
yy deftderio occafione di impiegare con tanta gloria le Aie diligen- 
„‘ze, e le rendo, infinite grazie deirooore’ che Ella mi là., e dei lumi 
‘ yy che Ella mi fomminilìra, per i quali mi farò gloria è piacere di di- 
„ molìrarle la più otTequiolà riconoicenra. Intanto vò raccogliendo al- 
„ tre Notizie per hi mia Storia, per cominciar poi a difenderle, fe 
• „{Ia mia felute me lo ^rmeiterà. Raflègno a V. S. UlulìrilTima il 
^ yy mio ofieciuio , ed o!)bii‘gata Arvitù , e‘ pieno di gratitudine , a vene - 
• V. razione mi protcAoi^ ,, ‘ v.' /' ^ v 

Di V. S. riiuiìrilTiraa - , . ' ' 

• „ Krenze i 8 . LugAo 17^4. 


ff 


,, Devoti/, et Obbligati/. Set. vero 
Odoardo Corfioi delle Scuole Pie .. 


vii) 

foche io poi neW abbracciarne il configlio^ ne 
prendo per fino il coraggio di farne un rifpet’- 
tofo tributo d'' offequio alla Voflra Signoria 11- 
lujlriffima confacrandolo . 

ulnche i piu dotti e rinomati Scrittori y 
nel dare in luce i nobili Tradotti delle loro' 
menti feraci , fogliono a quegli procacciar fa- 
'vore e fofiegnoy mediante alcun IShme fama- 
foy cdi gl intitolano y e raccomandano . Laon- 
de io feguit andane 1 illufire e gio'vevole efem- 
plo y e confiderando principalmente la fublimi- 
tà del Aderito 'vojlroy il Soggetto dt quefla 
mia fludiofa Fatica y e quelle fortunate Re- 
laZjioni y che , p affando tra Voi e me y nobil- 
mente ci unificano y non ho punto dubitato nel- 
la ficelta dell illufire Patrono y a cui degna^ 
mente lo dovejfi dedicare. 

Ed in 'veroy fé 1 eminenZjU del Grado y 
e 1 importanz^a dell Incarico fi è la prova 
certa del merito eC alcun ragguardevol Sogget- 
to y allorché y non per trafiporto di cieca fiorte 
ma per retto infallibil Decreto di provvido e 
giufio Signore , vi fu defiinato ; Chi non dovrà 
confeffiarcy che avendo 1 AlJCXJST'O CESA- 
RE FRANCESCO clementijfimo nofiro So- 

. vya- 


K Goo'ile 
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•ovatto preferito Vm tra mille altri a fovrin-* 
tendere e riferire al fm Tarano gli affari de 
f due più nobili Corpi , che illufrano e rendo-» 
no forno fa la fua felice T^ofeana , cioè C in» 
dito e Sacro Militar Ordine di Santo Stefa» 
no Papa e Martire ^ e quello dello Studio del» 
le fue primarie Città dt f trenta e di Pifai 
abbia decifo per ciò della fublimtà della <vom 
fra dottrina^ della' integritày della fede ^ della 
probità e deftreZjZia^ con cui Poi, corrifpoa» 
dendo alle Ct faree intenzjoni^ e al defiderik 
ed afpettativa di ciafeuno , con altrettanto 
calore e ' prudenzia gli fofienete ì ' 

E quefie appunto, lllujirifpmo Signore'^ 
fono le relazjoni, che nell* una e nell' altra 
Provincia tra Voi nafeopo e me, il quale 
con nobile attaccamento' e deferenz^a ho Co» 
nove eC appartenervi , come Cavaliere deWOr» 
dine predetto, e come pubblico Profejfore del- 
lo Studio Pifano» 

V Per, la qual cofa non fa m/^avigUa ^ 
fé io da tali convenienza cof retto , > vi pre» 
fento quefio mio iforico Lavoro, che appunto 
contiene. C immemorabile o4ntichità di quefa 
mfra adccademia Pifana, la quale f^to la 

: iM» 
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vojira frtfuìeazja'- e \direx,iom f 'ora più che- 
mai^ fi rende celeinrt e rfhnomata nelP Europa, 
tutta e per la multiplicità. delle Sciènz^r che. 
vi fi profejfanù y e ' de i ntAili . Ingegni che , 
ef cono eruditi y e per la fama' de^^ Ulufirii 
Trofeffori che U compongano ^ moUi de\cfuaU, 
da Voi fpecialmente. protetti ed incoraggiti 
dando ' ai tempo in tempo ’ alla lucè le dotte. 
Opere loroy accrefceno il pregio della Let- 
teratura Tofcana y e così rendono memorabi* ^ 
le e più glorio fa il Regno’ del nofirò^gu-^ 
fiijfimo Cefare^ .• - , ’ : ' ^ 

Cradifca dunque’ la lUufirifiihta 

r offerta di ejuefi' tfiorico Componimento in at^-^ 
te fiato del mio fincero e. divoto rispetto» E 
nell* urmliarlo foiy come vi prego- dis fare. 
Voi fieffo per me, al Sagro Imperiai.' Soglia ^ 
ed alle A A,' RR, del Serenifiimo ABjCI-l 
jyUCA PIETRO LEOPOLDO e della 
Sereniifima DONNA MARIA LJJISÀ IN* 
PANTA DI SPAGNA [ quelU COPPIA 
fortunata e' 'felice y - che lungamente attefa ^e 
fofpirata y ora finalmente gtugne a compire i 
Voti comuni e le maggiori fperanz>e de i Pe^ 
poli di, quefio Granducato ] impetratemi daU 


XI 


la ClemenZja delP ^ugufio Padre degnante 
e dagli fieffi Spofi Reali la cùntinuazJone del- 
le GraZjie Sovrane ^ ed il gradimento del mio 
fedele e riverente fervizjo, E Voi pure com- 
partendomi t onore de* vofiri venerati Coman- 
di , fate eh* io pojfa farmi conofeere con pro- 
fondo ojfeepaio 

Di y. S. Uluftriifinia . 


r,r» n x6* Logli» 176^ 


Bìvuìf.et tbhtigatif- Serbitm 
1 ) Cav. Flaminio Dal Boigo.' 
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Plura multo Himinet jwHemt oito^ ttut 'mnore, akt tupU 
ditate j aut traamdìàj aut dolore y qu3m verìt/ttOy auf 
praferi^ y aut Jurìs mrmd aliqud , aut Judieii formiti 
Uy auf Legihus*. 

f ^ . Ci£^ De Otat Lik n. 
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DISSERTAZIONE 

SULL’ ORIGINE 


DELLA 

UNIVERSITÀ PISANA^ 

v’ha dubbio, che qualunque Autore, il 
quale con maturo configlio e pulsato inten- 
dimento imprende ad efporre alcun Punto 
d' antica Iftoria, di cui prima Ha flato trat- 
tato con fuccefiò men che felice da altro 
Scrittore , febbene debba reflare in qualche 
parte privo del merito della novità, abbia 
tuttavia larghiflimo campo di acquiflarfi gran lode nel cen- 
furame gli errori, fupplirne i difetti, dichiararne gli equi- 
voci, avvalorarne le prove: E fe accada che s’incontri in 
alcuna mallima di colui infuITiilente e fallace , ma ricevuta 
nondimeno, ed abbracciata dalla gran turba de’ femidotti, 
cd in confeguenza divulgata e fpacciata per buona merce 

A pref- 



Digitized by Coogle 


i Dissertazione sull’ Origine 

prcfib del Volgo piìi credulo, ed ignorante; molto il meri- 
to fari, e fomma la gloria del nuovo chiariflimo Autore 
nell’ illuminare, e trarre d’errore la fedotta credulità degli 
ftolti . 

II. Tale fi è appunto la forte , che fi prepara al dot- 
tUTmio e celcbratiffimo P. Odoardo Corfini nel dover trat- 
tare il nobile Argomento dell’ Kloria della noftra famofa 
Accademia Pifana , gi^, fi può dire, difegnata in abbozzo, 
nè ridotta al fuo fine dal Dottore Stefanmaria Fabbrucci 
Giureconfulto nofiro Colica, di cui, non fon tre anni an- 
cora, che foffrimmo con dolore la perdita. 

III. Quello per altro buono e dottillìmo ProfelTort , 
nell’ Opufcolo , che dk principio al getto del fuo Lavoro 
fuir Iftoria medefima , dopo efferfi prefiflb di rinvenirne l’O- 
rigine, pretefe di confutare le opinioni di tutti coloro, che 
aveano afiegnato allo Studio Pifano un’ affai più lontana, 
c più venerabile antichitk ; e rigettati pur anche que’ Mo- 
numenti, ch’egli ftelTo n’ avea faputi trovare, fi determinò 
a prefiggerne l’ epoca nell’ Anno MCCCXXXIX. tempo della 
condotta, che fecero i Pifani, di Bartolo Giureconfulto (i). 

Manco male però, che il Fabbrucci ci accordò, che 
in tempi affai più vetulli fi coltivalfero in Pifa gli Studj 
della Legge, e delle altre Scienze , e che gik vi folfero 
flati molti Dotti Kfani (2). Ma per ilnervare la forza d’un 
tanto Argomento, e ftabilire il fuo alfunto; andò fupp(> 
nendo , che mancando a’ Pifani un Diploma Imperiale , il 
qual delfe l’autoritk al loro Studio (3), perciò non aveffe 
quello avuta mai per l’ avanti maggior coedizione, che 

d’uno 


(1) Fabbrile. Opufc.I. a paif.n. in fin. 

(2) Fabbrile, d. Opufe. /. a pag. 6 . 

(3^ Fabbruc. d. Opufe. I. pag. i8. 
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d’ uno Studio privato, e A planè ratìonCyquA nttnc y tie dum 
in prajiantijjtmis quìbufcumque UrbibuSy fed et in cultiore 
quovis Oppido y pTVoatim Jura , Pbilofophicte Dijciplina , PoeftSy 
ac ferb qualibet altee liberales Arres coluntuty et in peculia- 
re?» tionnuUorum utilttatem edocentur, (l) 

IV. E di fatto tale fi è fiata fin’ ora la comune opi- 
nione, cioè, che ad inftituire le pubbliche Scuole vi fia flato 
di bifogno del beneplacito e Privilegio d’ alcuno Imperato- 
re. Donato Anton d* Afli Avvocato Napolitano, nel fuo 
Trattato Deir Ufo y e autorità della Ragion Civile (2), efa- 
minando 1 ’ Origine della Univerfitk di Bologna, lo credè 
tanto neceffario, che affeverò per cofa indubitata, che il 
gius di fondare le pubbliche Accademie fia Regalia dell’Im- 
pero. R quantunque egli confelTi, che tra le Regalie no- 
minate negli Ufi Feudali al Tit. LVI. Jint Regalia y 
non apparifca defcritta , e rifervata una t^ facoltà agl’ Im. 
peratori; tuttavia, anziché allontanarfi dalla fua maffima, 
vuoi piuttoflo fondare lo flabilimento di quella pubblica 
Scuola nella generale ufurpazione degl’ Imperiali Diritti , che 
fuppofe avcffero fatto i Bolognefi pure , come tutti gli dtii 
Popoli dell’ Italia . 

E la ragione, per cui nella divifata defcrizione delle 
Regalie non foflè regiltrata ancora quella delle Accademie, 
vorrebbe il d’ Afli forci credere , che derivaffe forfè dalla 
frode, che ufarono Bolgaro, Martino, Giacomo, ed Ugone 
Profeflbri di Bologna , i quali , con altri molti Giurecon- 
fulti convocati dall’ altre Citta dell’ Italia al famofo Con- 
grelTo di Roncaglia dell’ Anno MCLVIII. efaminarono a ri- 
chiefla dell’ Imperator Federigo il primo, quali veramente 

A 2 fi fof- 


. (i) F.il)bruc, J. Onufc, I, 

(2) Lib.ll. Capali, dalla pa^.tój. 
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fi foflero i Diritti Reali ; onde occultaflerd quello delle Seno» 
le , acciocchì non andajfen a tara quella di Bologna , come 
quelle di tutte le altre Cittì delP Italia (i), 

- V. Primieramente quello Scrittore qui ci fuppone a 
buon conto, che in quel tempo gih tutte le Cittli dell’Ita- 
lia aveflero , come Bologna , le loro Scuole ; ciò che in fatto 
di ciàfeuna, nè allora nè poi, fi potrà mai comprovare! E 
veramente dopo una s'i sfrenata e generale aflerzione, non 
fepp’cgli allegare efempio di altra Citta, diedi quella d’A- 
rezzo, dove, non gik del tempo del predetto Congreflb, 
ma ^n più d’ un mezzo Secol dipoi , cioè nell’ Anno 
MCCXV. potè giugnere a fua notizia che v’era per Ifpo- 
fitore Roffredo Beneventano ( 2 ): Poi quanto alla fiippofta 
ragione della occultazione di quella RegaDa, ficcome iareb- 
be fiato delitto graviflimo l’aver defraudato 1’ Imperatore 
d’ un fuo Diritto, cos't non potendofi quefio prefumere, do- 
vea queir Avvocato Napolitano concludentemente provarlo . 
Tanto più che ad efiludeme qualunque (bfpetto, giova il 
riflettere alla ripugnanza che v’ è nel credere, .che un no- 
bililfimo ceto di tanti Dottori unito infieme da tante Pa- 
trie, tutti fi accordalTero a voler ingannare l’ Imperatore 

E li 


(0 Donat. Ant. d’ Adi d. Lib.JI. CtpVlI. pag.ióg. 

[ij Dcmat. Ant. d'Alli l«c. cit. 

(^) Ottone Morena , Hi/L Laudens, Anna 1158- Ital, Script» 
TornVI. ci attdla, che l’ Imp. Federigo I. avendo eletti i mcnto- 

v?ti quattro Maedri d.lla Scuola di Bologna, quhd ipft judicarent ei i» 
ritale cmnia Regalia ]ura ; laiiio è vero, che quedi non ebbero animo d in- 
gannare r IiTiperatore , che ricufarono d’effer foli in tal giudirio, nè vollero 
airumere tale ingerenia fnte canjilio aliorum Judieiim unherfarum Longo- 
biìrdi.t Ckitatum Hi oil/iantiuta . Onde Tendone dati eletti due per ciafeuna 
Città della Lombardia , furono i congregati per quella Declfione fino al nu- 
mero di ventotto Dottori , oltre i quattro fiolognelì . Ipfi autem J udirei ^ 

lè> 
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Dell’ università’ PiswA. 5 

E fi mofirerebbe poca cognizione dell’ Iftoria , (apponendo 
nel Barbarofl'a trafcuragginc , o ignoranza de’ Reali Diritti, 
da lafciarfi facilmente ingannare ; poiché ni un più di lui 
moftrò maggior fagacita ed ardore nel promovere e difen- 
dere i fuoi intereflì, elfendo giunto fino a credere, che ’l 
dominio del Mondo intero tutto a lui s’ appartenefTe (i). 

VI. Dunque fe l’affare delle Scuole non fu confiderato 
tra le Ragioni dell’ Impero, come fi vede dal mentovato 
Tit. LVI. e fi comprova dall’ Iftoria di Rodevigo Canonico 
di Frifinga (2); non potrò mai perfuadermi, per quanto ne 
dica chiunque fi pare , che vi fi dovefle inferire , e che vi 
fi debba confiderare. Imperciocché io leggo, che l’Impera- 
tor Giuftiniano, dopo aver riformate,, e compilate le Leggi 
Romane, non le trafmife foltanto a quelle poche Città; 
eh’ avean fama de’ più famofi Licei , perchè quivi , e non 
altrove foffero infègnate ed apprefe; ma bensì, ad Senatum^ 
et omnes Populos^ Cosi fi ha dalla intitolazione della L.,T‘a^^• 
fa circa nos . //. Cod. de veter. Jur. enucleando ; Ed al gran 
Senato e Popolo, et tmiverfn nojìra Ditionis Urbibusy come 
dall’ Editto de’ medefimi Digefti, tradotto dal Greco in La- 

1 tino 


lèguita a dire il Morena , cum vigmtì oBo , txceptts Boftonix Magìflris fue- 
rtint , omnes ad Confilium exenntes , ac omnia Regalia Jura , de tjuikus intra 
fe conferentes , tandem ad Imperatorem reditnmt , ac ipji coram omnibus Pria- 
cipibus omnia pira ad eum fe feientibus jute Regalia pertinentia , in Scriptis 
narraverunt. Dunque non vi fu, nè potè effervi frode veruna «ella cfpofi- 
aione, che fu fatta delle Regalie all’Imp. Federigo.. 

(1) Ott. Moren. eod. toc. ro/.toiS. 

(2) Ecco i Diritti di Regalia, che furono aggiudicati fpettare aH’Im- 
peratore nel Congreffo di Roncaglia: Ducatiis , Marchias, Comitatus , Corr- 
fuìatus, Monetas, Telonia, Fodriim, VeBigalia, Portus, Pedatica, Molen- 
dina , Pifearias, Portus, omemque utilitatem e» decurfu flumlnum prmeniett- 
tem: nec de terra tantum , verum etiam de fuis propriis capitibus redditia- 
vem . Così fi hà preflb Frid. Can. Frifing. De Reb. Cefi, Frid. I. Db. IJ, 
Cap.V, Rer, hai. Script, To'- 
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tino dall’ Ottomanno , e che vk feguitando dopo la detta 
L. IL Cod. eed. Tir. 

Leggo di più , che tal Compilazione del Corpo Legale 
non fu fatta folamente per ufo de’ Magiftrati, ma che in 
oltre furono a bella polla diminuite ed abbreviate l’ antiche 
infinite Leggi, le quali fervivano di fomento alle difpute, 
e al difpendio de’ Popoli; perchè, ridotte in piccolo Corpo, 
poteflero non meno i ricchi , che i poveri comodamente 
comprarlo: Ur pophuc ab antiquis illìs dijpdiis^ colluvie y 
ac Legibus ìnfintris liberati , redisy brevibus et expeditis Le~ 
gibus fruerentur • et qua litium , et controverftarum difpcn- 
dium praberent , facilè comparavi pojfent Ó*r. quoniam perexi- 
guo pretto , tum divitibus , tum pauperibus fui commendi copiarti 
praberent Ó*c. (i) 

E finalmente abbiamo, che dairiAeflb Corpo Civile 

f )rovidamentc Giuftiniano fece eftrarre il Compendio intito- 
ato Jnftituté , per la fludiofa Gioventù , cui l’ indirizzò , 
efortando tutti, e tutti incoraggendo, acciocché fummàopey 
et alacri ftudio apprenddTero quelle Leggi; Et vosmet ipfosy 
cDs'i loro ordinò, ftc eruditos ofenditey ut fpes vos pulcoervL 
ma foveaty tota legitimo opere perfeHoy pojje etiam nq/ìram 
Fsmpublicam in partibus ejus vobis credendis guberttari . (t) 
VII. Oltre di che io rifletto, che ogni Citik, in vi- 
gore di Decreti di più antichi Imperatori, avea di gik di- 
ritto di eleggere, e d’ approvare, e così di dimettere, c di 
licenziare i Maeftri dalle loro Scuole; L. Grarrtmaticos . IL 
L. Nec intra. V. L. Magifros. VII. et L. Rcddatur, Vili. 
Cod. de Profejforib. et Medicis. Lib. X. Che a’ Maeftri gik 
eletti apparteneva quello d’ approvarne de i nuovi , ciò che 

ora 


(l) Eod. prrp. mrd. 

(z) Vid. Fr&èm. Injitt. in fin. 
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ora dichlamo 1’ addottorare ; L. Si quis . X. Cod. eod. Che i 
Privilegj appartenenti a’ Profeflbri derivavano pur anche da 
Editti Cefarei gik emanati ed efpreflì nella L. Cum te. I. 
nella L. Medicos. VI. e nella L. Archiatri. IV. Cod.eod.Tit. 
de Profejforib. et Medicis Uh. X. E che perciò non v’ era 
flato mai di bifogno d’una nuova Cartapecora e Diploma 
per confeguirgli . 

Vili. Per la qual cofa, dopo quede Coftituzioni Im- 
periali , sk ovvie e conofciute da chiunque dudia la Legge , 
non sò vedere con qual fuflidenza abbia potuto aderire quel 
Giureconfulto Napolitano, e con ciTo altri fé ve ne fono, 
che fino ai tempi di Federigo il primo redafiè rifervato tra’ 
Diritti deir Impero il gius d’ indituire le pubbliche Scuole ; 
e che l’origine di quella di Bologna, come pure dell’ altre 
d’ Italia , s’ abbia d’ attribuire ad ufurpazioni fatte da i Popoli 
di que’ Diritti . Quali che anche le Icicnze fodero date lem- 
pre rifervate e tenute di ragion privativa della Camera Re- 
gia , e che la facoltk d’ apprenderle , e d’eferdtarlc fi dovedè 
confiderare come un Appalto Filcale - 

IX. Quel che fi legge in antichilCmo tempo, cioè, 
fino deli’ Anno CCCLXX. edere dato dahilito dall’ Impera- 
tor Valentiniano il primo, filile Leggi, con cui volle, che 
fodè regolata l’Accademia Romana, molto fimili alle no- 
ftre; tutto fi dee attribuire al bifogno, eh’ allora vi fu di 
frenare l’ indegnitk de i codumi, che vi s’era introdotta in 
pregiudizio delle Scienze (i). E ciò che fu ordinato più 
Secoli dopo dagl’ Imperatori Carlo Magno e da Lottano I. 
fuo nipote nella codituzione delle Scuole di Parigi, di Pa- 
tria, e di altre Cittk dell’ Italia, tutto parimente fi dee ar- 

rc- 


( 3 ) Pitt. Ciao. Ift. Civ. di Nap. Tom.1. Jjh.ll. Cap.VI. pag.ioó* 
Edtz. di Fahmra 
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recare al zelo ed all’ amor per le Lettere, ch’ebbero que’ 
&mofi Augufli, i quali intefero di farle riforgere ne’ loro 
R^ni, dopo il gran fcadimento eh’ avean foft’erto nell’inva- 
fione de’ Barbari. Cosi mi perfuade a credere il Murato- 
ri (i); e cos't ancora chiaramente fi deduce dal Capitolare 
di Lortario L ove al numero fecondo fl legge: De DoBrì- 
nà vero^ quei ob nimiam incuriam , atque ignavìeni quorumque 
Propofiroriitn cunBis in loets ejì funditus extiìiBii^ phicuir , 
Uff ficut a nobis conjìinitum eji^ ita ah omnibus ob ferve- 
tur Òc. (2). 

Se non vi foffe fiata la negligenza de i Rettori delle 
Cittk nel prrmovere e favorire le Scienze , non vi farebbe 
neppur bifognata la nuova legge di Lottario. Dunque ogni 
Citth e Luego poteva, e doveva avere a cuore il mante- 
nimento, ed il progreflb delle Scienze, e delle Arti Libe- 
rali , fenza lo (limolo, che bro dovefl'e dame quell’ alto , 
c provido Signore . 

X. Ma quando fi voleflè ancor dire , 'che gl’ Impera- 
tori , per aver apporta alcuna volta la regia mano nel re- 
golamento di quella Provincia Letteraria, l’ averter fatta di- 
venire cofa loro propria, e Regalia del Principato; e quand’ 
anche fi ritrovaflero, come pure ve ne fono , più e più efem- 
pli d’ inrtituzione e di conferma di pubbliche Accademie 
ratte ■ in vigore di conceflioni , e di Diplomi Imperiali ; fi 
potrh credere , che quelli fiano abbifognati foltanto alle Cittk 
minori , e mancanti del godimento e dell’ onore delle Re- 
galie, e degli altri diritti della Sovranità; o almeno a quel- 
le, che per i loro demeriti, e per l’avverfione mortrata in 


(1) Antiq. Ital. Med. Aev. Tom.III. eol.%11. tn fin. 

( 2 ) Vid. Capimi. Lothar. I. R«r. hai. Script. Tom.l. Perdi, png.t^x. 
fil.2. 
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altri tempi all’ Impero, avean Ijif^ao d’implorare 1’ iadul> 
genza e le grazie da elfo. Ma Pila, Cittk Regina , e di 

S iii Regni, di cui 1’ iftelTo Imperator Barbaroflà, neU’inve. 

irla di quello della Sardigna avea gi^ pronunziato , che 
inter alias Civitates per Principatus digmtatem caput extule~ 
rat (i): Pila, che lòia fi dava il vanto di confervare in le 
tutto l’onor dell’ Impero (z): Pifa, in cui tutto di veniva- 
no, e dimoravano gli AugulU nelle loro venute in Italia, 
« che per confeguenza làpevano, e vedevano, che v’ era 
l’ufo e la profeffione delle pubbliche Scuole: Pifa, che po- 
teva tutto chiedere, ed ottenere da loro: Pifa finalmente 
Popolo libero, il qual godeva il fommo gius del mero e 
mino Impero, ed a cui era gi^ fiato meritamente ceduto 
c donato ogni e qualunque Imperiale e Regio diritto; fc 
quefia Pila non ha, nè ebbe mai verun fpecial Diploma 
degli Augufii wr infiituire e fondare la fua Accademia, fi 
potr^ dire, e lenza difficoltà con più gloria affermare , che 
non n’ ebbe bifogno , e che /ure fuo , e che veramente pny- 
prid audoritate l’ inftituifle ( 3 ) . 

Che al Popolo Pifàno foflèro rìlallàte e concedute tutte 
quante le Regalie, fi legge in o^i Diploma di conferma 
de’ Privilegi, che gl’imperatori »ce\'ano.a’ Pifàni : Damus 

. B . . . , . et 


(i) Così fi legge nel Diploma pubblicato nella mia Raccolta de’ Diplo- 
mi Piiàni nella pag.^o. 

(a) Ved. qui apprelTu nel ^.XXI. in Not. ove fi riporta l’ Inicrizione 
della squilla delle Baleari, in cui fi kgge di Pifa: Mane Urbem, detut 
Impali genaale putetis . > 

(3) L* Anonimo Scrittore della Notizia della vaa Libati Fiorentina 
Par.I. Cap^. ^.^1. pag.^^ ci aflicura , che / Privilegi denotano fiipero- 
rùiy * giuri/dizione m che gli eoneede. Dunque importano iniènoriti e log-' 
gezìone in chi gii riceve. Hofiìenf in fumm. Tit. de privil. ibi: Privilegii 
drr/e arguit fupaioritatem dantis et inducit /ùi/eSionis fpeeiem in petfma 
impeaamis. Laonde & la Città di Pila fondò la fua Accademia lènza Di- 
ploma, fi dee credere più gloriola per efià una tal fondazione. 
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et cottctdirms in feudum voèisy cosi vi fi legge, ^9 Civi- 
tate vejlra totunty quod prefata Civìtasy vel qaelihet perfant 
babet et tenet de rebus Imperli , et totum , quod Imperio 
pertinet, Jive de Marchia y vel alio modoy quoquo /««r, vel 
confuetudine y vel pertinuit retro a tripinta annisy vel petti- 
nebit In Civitate Pifana per Terrasy et Infulas Ò'r. E poco 
dopo vi fi feguiu dicendo : Et ut Pifanì , et qui de eorum 
diJh iHu fune , et res eorum , fine libeì i , etiam fub Confida- 
tUy et JudictbuSy et Potejlatìbus y de fe ipfts y ftcut eis pla- 
ttterit ; Et Pifana. Civitas babeat plenum J urtfdtiltonem y et 
potejìatem faciendi Jufiitiamy et etiam vindidam . 

Il primo Diploma contenente tali , e si grandiofe efprefi 
fioni, di que% che ho potuti ritrovare, è quello dell’ Im» 
perator Federigo I. dell’ Anno MCLXI. Il fecondo delfini» ' / 

peratore Arrigo VI. dell’ Anno MCXCII. Il terzo dell’ Im» .• ; > <- 
peratore Ottone IV. dell’ Anno MCCIX. Il quarto delflin» , i • 
perator Federigo II. dell’ Anno MCCXX» Il quinto dell’Ira» , ‘ 

perator Carlo IV. dell’ Anno MCCGLIV. E tutti quelli, 
parte fon gik llampati, e parte fi van llampando nella mia 
Raccolta de’ Diplomi Pifani. 

XI. Ogni Re, ed ogni Sovrano, credo, che ne i Tuoi 
Stati abbia potuto, e che polla llabilir pubblici Stud;, fenza 
bifògno del Diploma Imperiale- E per dilcorrere particolar- 
mente del nollro, non fi legge, che quando il Gran Dnca 
Cofimo I. lo rillorò, e 1’ accrebbe colle Profeflloni di tante 
nobili Facoltà, vi concorreflè colla fua approvazione l’ Im- 
peratore , benché gli aveflè giurata la fedeltà , ed aveflè ri-, 
cevuta da Lui l’ InvelUtura del fuo Granducato (i). Ora 



(i) II Diplom» della Inveftitnra dì Cotimo I. Duca di EreoM è ftam- 
paro nella Natnia della vera Liberth Fiorinima ^ Pardi. Co^JUCI/J. §. 1 34, 
dalla pag.^ij. Et Vid. Md. si i-ia?. et ftquen, t 
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certamente fappiamo, che tutti Noi fìamo ftati eletti 
Profeflbri dal Sovrano di Tofcana, come Gran Duca, il 
quale ci deftina, cd accrefce fecondo il merito di ciafcuno 
ì nofhi flipendj, che ci può licenziare, e poi ricondurre a 
fuo talento, come avrei in pronto di provar con gli efem- 
pli. Anzi fappiam di piò, che tutti quegli Scolari, i quali 
terminato il corlb de’loro Studj , s’addottorano, giurano tutti 
la fedeltk al Gran Duca di Tofcana, e non gik all’Impe* 
latore, o al Papa. £ fe ogni Principe nel fuo proprio do* 
minio ha potuto, e può creare Accademie di Scienze , 
fenza dipendenza da altri; jparmi, che a buona equità li 
poflà inferire, che ciò potefter ùic ancma i Piiàni, che ne* 
loro gloriofi tempi non erano nel loro Dominio niente mi* 
Borì degli altri maggiori Sovrani d’ allora. 

XII. Si comprova la mia aiièrzione maravigliolàmente 
dalla fteflà condotta di Bartolo £imofo Giureconfulto , che 
nell’ Anno MCCCXXXIX. fecero i Pilani , per Maellro delle 
loro Scuole, d’onde malamente al certo fi pretende, che 
avefiè l’epoca il loro Studio. Poicliè, nel grave fcifma, che 
v’ era inforto nell’ Impero per la elezione di Lodovico il 
Duca di Baviera , e ne' piò gravi contraili, che fi fufeita* 
tono tra quelli e la Chiefa Romana; i Pifitni, die non 
aveaa ikonofiàuia per la detu elezione , ricrovao* 

dofi in buona pace col Papa, e con tutta la gran Parte de 
i Guelfi d’ Itaha, avendo in conlèguenza tentato ogni mez- 
zo per non riceverlo in Pifa, v’ erano ilari collretri coll’ar- 
mi , come ^ui nelF Anno MCCCXXVII. ed a fejguitarlo e 
^vorirlo poi, come fecero, per fino contra la Chiefa mede* 
ma. Ma poi , fin del MCCCXXIX. avendo feoflb quel gio- 
go, elèndofi ripdli nell’antica loro liberù, gli avean latto 
il lolenne difpctto d’ imprigionare , e di confegnare in po> 
tere di Papa Giovanni XXII. Pietro da Corbajo Antippa 

B 3 crea* 
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creato da eflb col nome di Niccolò V. (i). Sicché tanto é 
certo, che ’l Bavaro dovefs’ eflère altamente fdcgnato verfo 
i rifaiM , quanto imponibile che quelli , per fondare il loro 
Studio , duedcflcro a lui , c n’ ottcneffero la permiflione . ' 

Dunque, quand’anche foflc vero, che allora, e non 
prima aveCfe l’origine l’Accademia di Fifa; Tempre fi do- 
.■verebbe dire, che tale origine 1 ’ aveflè avuta non da Diplo- 
ma Imperiale, ma immediatamente dalla Repubblica, o 
perchè quella avelTè da Mr le llcflà il gia<: d’ inllituirla , o 
perchè tal gius lo godelfe già da piò fecali avanti, median- 
te la piena rinunzia delle Regalie ottenuta dall’ Impero . 

XIII. Nè può rendere verun pregiudizio all’ antichità 
della Scuola Pifana la Bolla, che fé ne ha di Papa Cle- 
mente VI. Dat. apud Villam Novam Avenion. III. Non. Sev 
■ptemb. Ponttficat. Anno II. vale a dire , nell’Anno MCCCXLIII. 
pubblicata da Monfignor Paolo Tronci (2), e ripetuta dal 
Dottor Fabbrucci (3); in cui pare, che fi tratti della pri- 
maria inlHtuzione della nofìra Univerfità, fatta allora in 
vigore d’ Apofiolica conceffione , e concepita in termini , co- 
me fe mai per l’ addietro in Fifa non fofle fiata. AuBori~ 
tate Apojiolicay quivi fi dice, preefenùum tenore Jìatuimusy 
ttc etiam ordinamusy ut in Civitare ipfa (s’intende di Fifa) 
de cectcro fit Studium generale , illudque perpetuis , futurifqur 
temporibus in ea vigeat ^ in Sacra Pagina ^ in Jure Canonie» 
tt Civili y et in Medicina ^ et in qualibet dia Ikita facub- 
tate , oc Dolìores et Studente! ibidem omnibus Pr 'tvUegiis y 
iibertatibus , immunitatibus concejfts DoCloribus legentibus , et 
Scbolaribus in Studiis generdibus commorantibus y gaudeanty «j» 
mtantur . Pol- 


li) Murai Aanat. TomJlll. Amo 1129. peg.J. tt ftq. 
(1) Annal. Pif. Amo 1343. p«S. 35 S' 

I3) Opufc.II. a pag.6. _ 
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' Poiché da quello Diploma fi deduce bens'i , che allora 
fu aggiunta da vantaggio una qualit'a allo Studio Pifano , 
che prima forfè non ebbe, o aveva gih da gran tempo per- 
duta, cioè, che anche con autorità e piacimento del Papa 
vi fi dovelTero profellàre le Scienze , e promovere al grado 
Dottorale gli Scolari 'oenemeriti degli ftud); ma non gii li 
può credere, che iVlora foltanto otteneflè il principio. A 
buon conto abbiamo per dato certo, che fei, o fette anni 
prima del Diploma Papale i Pifani avean condotto per fèr* 
viào del loro Studio MESSER BARTOLO, come fi è 
detto (i)j e fuflèguentemente , ma prima fempre di quel 
Privilegio , Mallro GUIDO DA PRATO eccellente Fi- 
ficoCliirurgo (2),- RANIERI DEGLI ARSENDI da Ferii, 
egli pure preftanriflimo Ginreconfulto (3); GIOV ANN’ AN- 
DREA famofo Canonifta (4) ; e fors’ anche FRANCESCO 
TIGRINI Pifano infigne Profeffore di Legge, di cui' meri- 
tamente fcriffe rifteflb Fabbrucci, che pn fua excellenti Da^ 
Urina , vifaque probitate videbatur onmino morì fton debuif^ 
yir (5) . Dunqne, anche fenza il Diploma Papale, v’ «a gii 
in Pila Io Studio aperto, e gii vi fi profellàvano le Scienze- 
Che poi Papa Clemente nella medefima Bolla parlalfe 
della Univerfiti Pifana, come di cofa creata da lui mede* 
fimo, ed indituita con antoritli Pontificia: Ordinamuty ut 
hi Civitate ìpfa de ceetero ftt Studtum venerale (ffc. non può 
giugner nuovo a chi là l’ufo e le Irafi della Curia £<^e- 
fiallica, anche nelle cole di maggiore importanza, ed a chi 

in- 

\ - 

(i) Fabbrnc. d. OpufcAL Cap.IÌ. num.l. a pag.it, 

Ò) Fabbrac. d. (Mufi.II. Cap.II. num,U. a pag.lj. 

(3) Fabbrac. d. Op^eJL Cap.IÌ. num.111. a pag.it, 

(4) Fabbrac. d. Opufe.tt. Cap.II. nwm.IV. a pag.^j. 

‘ (5) Fabbrac. d. Opufe,ll, CapJL num,V. a pag.jg. 
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intende quel hkftra facimuSf quìbus mftram auBot-ìtatem irm 
^ertimur^ foiito ftile, che generalmente fi vede ufato da tutti 
1 Principi, ancora in quelle cofe, nelle quali altro non in* 
terpofero, che la loro approvazione, o il Nome (i). 

XIV. £ la ragione, onde i Pifani , non prima del 
detto tempo fi rifolfero a procurare, che anche da Santa 
Chieià reuafiè approvata la loro Univerfit^ , e canonizzata 
per fana, e legittima la Dottrina, che fingolarmente in Sa- 
era Pagina y et in Jure Canonica vi fi profeffava j fi può ri« 
petere dalla mala intelligenza, ch’era pflàta per l’ addietro 
tra Pifa fieflà e la Sanu Sede, e fin da quando, rotta con 
maggiore fconcerto la buona armonia tra ’l Sacerdozio, e 
l’Impero, i Pifani, che a quello, per loro gloria, furono 
mai Tempre aderenti, non avean meritato da i Papi, che 
rimproveri, minacce, maledizioni, icomuniche, interdetti. 
Papa Onorio 111. quali rilèntimenti non fec’ egli , perchè al- 
cuni Dottori Pilàni in una Riforma di Statuti, che feron 
per ordine della Repubblica , v’ avean inferite ^cune Colli- 
tuzioni , che fi credevan lefive della Libert'a ecclefiallica ; 
non voUe forfè quel Papa che folTero annullate e caflàte, 
fotte pena dell’ Ecclefialliche Cenfure ( 2 ) ? £ come fpellb 
poi Comunicati ed alfoluti i Pifani andavan miferamente ri- 
cadendo nella llefla difgrazia? La quale, quantunque atroce 
e fenfibile, molte volte poi dilprezzando, ne furono alpra- 
mente rimproverati dal quarto Innocenzo, e diffamati come 
folpetù di mala credenza : jn-opter quod forti apnd aliquos , 

co- 



ll) L.I. Coi!. Ac i'ctcr. Jur. eitaci. 

(1) Tex. in Cap. Cravtm. $3- ^ Scntcnt. Exetm. Non poflb fapere 
iiuli n follerò i nomi dì que' Giurcconfulti Pilàni, che fecero la Riforma 
legii Statuti a tempo di Papa Ooorio, poiché manca queQo Codice. 
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tosi fcnvevz a’ Pifani , nofam imurritis , quod de pmitate 
Cafòolica in Fobis modkum habeatìs (i). 

XV. Dopo però , che colla mentovata eAinzion dello 
fi;irma, s’eran meritati cotanto la grazia Papale (2); s’ era 
in confeguenza cangiato lo itile di qnella Corte nel penfarc 
c nello fcrivere de’ Pifani ; e non più Pila eretica e mifcre* 
dente, ma bens'i dichiarò quel Sello Papa Clemente di ri> 
conoicere in lei: Fidei puriratemy et druotionem y quam Ci- 
vitas Piftma ad Nas , et Aptfiolicam Sedem gerere mfci- 
nr (yc. ( 3). Per la qual cofa , làpendo allora i Pifani d'ef- 
fer venati in tanta grazia della Santa Sede, che ogni cola 
poteano fperare ed ottenere da effa (4), chiefero finalmente 
cd ottennero l’ approvazione del loro Studio, forfè ancora 

S erchè s’accrefce^ nella loro Cittù il conco^o degli Stu> 
enti degli Suri Papali; comecché alla fin poi con quelli 
|iubblici Empori di Scienze, oltre al benefìzio della educa' 
zione de i Popoli , in gran parte fi mirava ad accrefcere la 
popolazione, il Commercio, e le ricchezze delle Cittk (5)» 
XVI. £ quell’ infìgne benemerenza de i Pifani colla^ 
Chiefa di Dio d’avere incarcerato Fra Pietro Antipapa, 
ed eflinto lo fcifma , che fece efclamar di giubbilo Papa 
Giovanni nel ringraziargli: ^orks gefta vejlra Dea nuper 
grata , SanSiatqme JH^Iatri Ecciejia adimdam opportuna y ad me- 
mo- 


(l) Lo difli ancora nelle mfe Differtavom Iftoriche [opra POrighu àtUm 
Dtttdtnza della Repubblica Pifana. Tom.L Par.I. Differl.V. pag.jji. 

(i) Vid. Oderic. Raynald. Ànnal. Ecclef.Tom.V. Anno 1329. Num.V. 
et ftq. a pag^x^. Et Amo 1330. a Nnm. 1 , ad NumXXI^ et apag. 
467, ad pag^qo. 

(3) Vid. d. Bull, in prìncip. 

(4) Paol. Trooc. Armai. Pif. Armo 1330. #4^.354. 

(5) Vid. Murai. Antìq, hai, Med. Atv. TomMÌ. DiJferlA^ etf,9«tu 
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mori am revocamusj profeiìò rofies non imiighè jucunditate ré* 
plemur et gaudio , et ad gratias referendum ei , de aiitis no* 
bis concejfum eji munere^' ut ad talia vos conw/rerctis ani- 
mosa incitamur: bete funt^ utique fidelia confolationis ^ et bo* 
noris fervitia &c. (i): Di più, la buona concordia, che 
pafsò da quel tempo in poi tra Fifa llellà , e la Santa Ghie* 
la, mai più vietata fino a’ di nodri: £d in tale flato di 
pace , la grazia eh’ ottennero i Pifàni pochi anni dopo , che ’l 
lóro Studio foffe confiderato, e riconolciuto anche dal Pa- 
pa, come Studio legittimo e generai delle Scienze; 

Tutte quelle cofe, dico, mi dan coraggio a poter eoa 
franchezza tacciar d’error manifeflo, e di rimproverar eoa 
ragione l’afTerzione d’ un’ Anonimo Cronifla Pifano, qualun- 
qu’egli fi foffe, ch’andò fupponendo, che quello medefimo 
Studio veniOè in Fifa contra la voglia della Chiefa , quand’< 
anzi ne vediamo, di li a non molto, la pubblica, e Ib- 
lenne approvazione di effa. Nel mille trecento trentanove ^ 
cosi la fcriffe malamente colui, venne lo Studio in Pifiy e 
fue da molti Cittadini lodato y ma non per la Chiefa di Ro- 
ma ; e Papa Benedetto riferì a fe molte piccole Cbiefe di_ 
Fifa (i). 

XVII. Ma giacché ho voluto piuttoflo credere erronea 
l’aflerzioBe del noftro Cronifla, che far feomprire la grati- 
tudine, la qual certamente dovev’ avere, e bifogna ch’aveflè 
ancor Papa Benedetto X. a’ Pifani per aver liberata la Santa 
Ghiefa dall’Antipapa; nè m’ è parato punto pofTibile, ch’egli 
volefle impugnare ed opporli au un lodevole Inllituto, cui 
né di ragione , nè di latto avrebbe potuto contraflare , ed im- 
pe- 


li) Raynald. ^nnal. Eccitf. d- Tom.V. Anno 1329. Num.XI. 

(2) Cronic. Pif, Anno IJ39. Per- ha!. Script. Tom.XV. col. looj. 
Ut. D, * . 
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perire; Valiamo almeno fe ci può riufeire, per ifeufare lo 
fteflb noftro Scrittore, d’indagar cofa mai volefs’ egli infe- 
rire con queir altre precedenti parole : Nel mille trecento tren^ 
tanove venne lo Studio in Fifa; giacché quelle furon' tutto 
il fondamento, c l’unica bafe, fu cui il Tronci , ed il Fab- 
brucci, ed altri Scrittori ancora credettero di poter ftabilire 
l’Origine dello Studio Pifano. 

XVIII. Tra quelli entrò con troppo coraggio Arrigo 
Brenemanno Giureconfulto Olandelè ed Accademico Fioren- 
tino, il quale prefumcndo fenza ragione di dimollrare la 
trafeuraggine ed ignoranza degli antichi Pifani , fulla cogni- 
zione e full’ ufo della Giurifprudenza Romana , del tempo 
delia collituzione de’ loro Statuti ( che con vergognofo ana- 
cronifmo andò pofponendo cento e più anni (i); ) fendofe- 
gli parata d’ avanti , come infuperabile fcoglio , la preceden- 
te efillenza della Scuola Pifana , 1’ andò fenza veruna prova 
impugnando , luTingandofi d’ ufeir d’impaccio con quella feufa 
infingarda, di vergognarfi a difeorrerne. ^od mitem multo 
tninus legì^ oc doceri Jtotuerit, cos"! intendeva di dire della 
Dottrina de i Digelli, del tempo che furon, fecondo lui, 
compilati gli Statuti Pifani : tum ipfa res judicat , tum veri 
tam putida ac ridicula fabella ejì , ut ferio refutare puderet ; 
ftquidem Academia Pifana , non ante ftculum decimum quar* 
tum pridetn incohatum , condita fuerit ( 2 ). 

■■ ■. C XIX. 


(1) Si prega il cortefe Lettore a degnarli di kf^re la DilJertazione 
Ppra i Codici Tifarti delle Pandette del Dolt. Borgo Dal Borgo trio fi- 
glio, ora ulcita in luce da i inedefimi Torchi; e fingolarmcnte dal Nutu.IX. 

A provare Ù'c.; e dalla pag.^. dove fi rileva quello magnìfico errore, e 
con eÌTo altri molti, che minorano il pregio della nobil Opera d’Arrigo 
Brenemanno . 

(2) Henric. Brcnc. Hijl. Pandeci. Liù.I. Cap.JX. pag.60. , ^ 
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XIX. Centra coflui a ragion fe la prefe il celebratirtì- 
mo Abate di S.in Michele di Borgo ni Fifa Don Guido 
Grandi; ed a provare non meno la maggiore antichità, 
che la fama e celebrità dello Studio Pifano in tempi affai 
più ri moti, nella fua Epijìola de PandeEl'n ad Jofephum Ave- 
ranium (i), apportò una Lettera fcritta da R. Monaco del 
Monaftero di San Vittore di Marfilia al fuo Abate B. la 
qual fi legge pubblicata nella gran Raccolta de’ R» P. Ed- 
mondo hiartene, e Orfmo Durando (a). 

Quello Monaco, che da Marfilia fen giva mandato a 
Roma , effendogli morto per iftrada il cavallo , andò fcri- 
vendo al fuo Abate , che gli voleffe piuttofto permettere 
di tranenerfi alcun tempo in Pifa , per quivi attendere agli 
Studj delle Leggi , onde poi , rendutofene capee , aveflè po- 
tuto giovare agli interefli del fuo Monallcro difendendolo 
dalle continue liti , che gli venivano intentate da’Cherici , 
e Laici , per ifpogliarlo de i fuoi giufli poffedimenti . A tal 
fine Io pregava di dar ordine al Priore del Monaftero dell’ 
ifteffo loro Inftltuto, che v’ era in Pifa, acciocché lo rice- 
veffe nella fua rcllgiofa Famiglia . Ma quello che qui è 
più notabile per Noi , gli andò deferivendo la fama e ce- 
lebrili degli Studj d’Italia, dove gli diceva di veder con- 
correre da tutte le prti dell’Italia medefima , e dalla Pro- 
venza , a fturmi, CATERVATIM, gli Scolari; ed a tutti 
que’Studi , per fuo vantaggio ( pofpofto quello di Pavia , dove 
gii fi ritrovava, ed aveva gii cominciati gli Studj) prefe- 
riva quello di Pila. 

Ecco di tal particolare il frammento della Lettera : 
j, Nunc autem, quia per totam ferè Italiana Scbolares y et 

ma- 


fi) Nura-Ly. pag.t^. 

(z) CoUeft. Vet. Script, et Manument» Tm,I. Edit, ParìJ^ 
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^ maxime Provlndales , nec non et ìpftus Ordints \ de qué 
3 ) fum^ quia plures Legibus cateroatim Studium adbibentes sn- 
„ cejfanter confpicio , et Monajìerium nojhrum a Clericìs et 
,, Laicis^fme mtermijjione placitnndo lacejftri ^ atque jujlarum 
9) poJJeJlionum detrìmentum pati confiderò^ diquantulim hujuf- 
9, modi fcientiam babere dejtdero ; nam ji quid in hoc opere ^ 
9, divina largìente grati pravalerem^ nec f<ecularibus placiti: 
99 inhiarem^ fed folìtm mftrì Monajierii }ujìitiam , quantum 
33 adjuvarem (i). Si veftrae igitur , fumme Pater, 

5, dignitari placcar , ut iii hoc opere ftudium prò poflè meo 
9, exerceam , qu«fo et fuppliciter oblècro , quatenus fuper 
„ hoc negotio cantati vam mihi licentiam impendatis, et 
9, Pifano Priori veftris literis, ut mihi fubveniat, mandare 
9, di({)onatis. Si enim, quod expefto , • apud .veftram mife- 
9, ricordiam impetravero, Pifas ad exercendum ibi ftudium, 
9, fi Deus conceflerit , adiero ; interim autem', ufque ad Fc- 

9, ftivitatem San 6 U Michaclis veftrae confolationis praeceptum 
„ expedavero. Valete. 

Siccome però quefto Monumento fi trova mancante di 
Data, ne tampoco fi poteva dalle Lettere iniziali R. e B. 
aver contezza del nome precifo di chi lo fcriflc , e di qucl- 

10, cui fu inviato; cos'i que’ due dottiflirai Maurini, Mar- 
tene c Dorando, avendo combinato, che nel’ Monaftero di 
San Vittore di Marfilia vi furono in un ifteflò tempo Rni~ 
mondo Monaco , il quale nell’ Anno MCXl. fu alTunto al 
Vefcovado di quella Citt^, e Bernardo Abate ^ che governò 
il Monaftero medefimo dall’Anno MLXV. all’Anno MLXXIX. 
giudicarono prudentemente, che la detta Lettera foGe ferir- 
ta dal Monaco Raimondo al fuo Abate Bernardo, precifa- 

G 2 men- 


ci) Qui fi pi^a di riflettere principalraente,'c1ie, del tempo di quefia 
Lettera, i Monaci Treq'ueniavano liberamenw le pubbliche Scuole. Éd in 
fecondo luogo, che in eflà fi tratta di Audio di L^i Civili. 


20 Dissertazione sull’ Originò 

mente nell’ Anno MLXV. comecché da effa rifulta ancora , 
che folTe fcritta poco dop la promozion di Bernardo alla 
Dignità Abbaziale, dalla congratulazione, che gliene facev'a 
il Monaco Raimondo Scrittore (i). 

XX. Ma il Grandi, lludiofo com’era di novità, nè 
Ibffrendo si facilmente di feguitare l’altrui opinioni; quan- 
tunque quegl’ illuftri Collettori aveffero più favorita la fua 
fentenza , e l’ antichità del noftro Studio , tuttavia volle 
piuttofto ingegnarli di prcfiggeT-la all’ Anno MCCXIII. in 
cui trovò parimente uniti infieme in una vifita fatta in Mo- 
■nttfterio Vabrenfi prò illìus corrcElione ^ et rcformationc^ un Mo- 
naco chiamato Roberto , coll’ Abate nomato Buonfiglio ; nomi, 
che pure pflbno convenire alle due Lettere iniziali R. e B, 
lòpra enunciate (2) . 

XXI. Rifletto prò, che per abbandonare la fentenza 
de ì Monaci Maurini, ed abbracciar quella del nollro dot- 
tilTimo Abate di San Michele, fi vh incontro ad una diffi- 
coliù tropp evidente. Poiché in quel temp appunto, in 
cui egli pretefe di tirare la Data della Lettera del Monaco 
Marlìliefe, non fi pteva rendere né vera, né probabile 
quell’affluenza di Scolari Italiani e Francefi, di cui quivi 
fi parla, né averfi in Pifa la quiete neceflliria cotanto a’iet- 
terarj Efcrcizj. Bollivano giudo allora gravifllme difcordie 
tra Sama Chiefa, e 1 ’ Impro, fotto Ottone IV. Augullo, 
cd il terzo Papa Innocenzo ; era l’ Italia tutta divifa in con- 
trarie Fazioni ; e la Citth di Pila , foftenendo la Parte Im- 
priale, era in guerra, c fottopfta all’ Ecclefiaftiche Cen- 
fure (3). Sicché, tanto era difficile, che in Pila fi pteflfe 

in- 


(1) Grand, d. Epi[i. de Pumi, ed Averen. Num.IX, peg.lj, 

(2) Grand, d. Epili. Num.Xl. peg.16, ^ 

f. (5) Ancor io defcrilTi qual C era in quel tempo lo (lato infelice deJP 
Italia nelle mie DiiTertauoni Tom.l. Pat.L DiQet.lV, peg.i^T» 
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in tanta perturbazione di cofe quietamente ftudiare, e che 
vi potefl'ero concorrere molti Scolari dall’ altre Cittk d’ Ita- 
lia, tutte divifc e nimiche tra loro; quanto inverifimile ap- 
parifce, che un giovine Monaco, bene accollumato e defi- 
derofb d’ imparare , chiedeflc , ed ottenelTe licenza dal fuo 
Abate d’ andare a fare i fuoi ftudj in una - Cittk feomuni- 
cata^, e nemica del Papa. t 

A quello s’aggiugne, che volendofi trafportare la Data 
della Lettera fecondo il fentimento del Grandi , fi cafehe- 
rebbe nel folenne divieto fatto a’ Religiofi , ur nulli omnino 
pojì votum Ri-ligionis , et pojì fadam in aliquo Loco Reli- 
giofo profejftoncm ^ ad P/fteam , Legefve mundanas legenda! 
pci-mittatur exire; ficcome fu decretato nel Concilio Turó- 
nenfe fotto Papa Aleflàndro III. nell’Anno MCLXIII. (i) 

' Laon- 


(i) Quello Sacro Decreto vien riferito dal Card. Baronio , Amai. 
’Erctef. Tom.XIX. Anno iiéj. Num.XVlll. pag.no. col.z, E l'abbiamo 
ripetuto m Cap. Non magnopere. III. Ne Cler. vel Monach. Sacul, negot. 
fe immif. 

Io perì) per provare Timplicanza , che v’è nella tralpofizione dell’E- 
poca della Lettera del Monaco Marfilielc, giuda 1’ opinione dell’Abate 
Grandi, (limo necefTario di fare avvertire, che 'I citato Decreto confidevl 
fblianto nel proibire a’ Monaci gli (ludj delle Leggi Civili, e della Fifica, 
anche fub obtentu languentium Fratrum confuìendi corporìbus , et etclefiajiica 
Negocia fiiìetìtts pertradanAi . Per la qual cofa fi faceva intimazione a tutti 
que’ Monaci, che allora fi ritrovavano fuori del Chiodro a far tali (ludj, 
acciocchì dentro lo fpazio di due mefi , dopo la notizia del richiamo , (i 
doveflero redituire a' loro Monaderj , fotto le gravilfime pene di rellar feo- 
municati vitandi , di non dover’ edere ammelTi a patrocinare le Caufe, d’eA 
lev depodi da’ loro gradi, e di non poter’ efler promolfi agli Uffizi de’ far 
Monallerj . ' 

Parve vcrifimile al P. Lodovico Tommafino, nel fuo celebre Trattato 
'dell’antica e nuova Difciplina Ecclefiallica , Tom.II. de Benefic. Par.II, 
J.ib.1. Ctt^XCI. Num.XV. pag.zyo., che la ragione di tal rigorofò divieto 
fitto da P. Aleflàndro III. (offe cagionata dall’ orgoglio degl’ Imperatoti 
Germanici ( e fpecialmente del primo Federigo ) t quali vamavan d’ edere 
Otbif Dominot, et Rtgts Regum, appunto perché vedevano, che le Leggi 
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, ( Laonde fe pare ripugnante al buon fenfo l’ epoca , che 
■ pretcfe di dare alla predetta Lettera l’Abate Grandi , ti- 
randola all’Anno MCCXIII. credo che, lenza dubitarne, 
ci potremo attenere a quella dell’ Anno MLXV. dataci da 

i P. 


Romane andavan riprendendo gran piede , ed erano venerate per tutt' J 
Mondo ; onde per ciò intendeflc quei Papa a voler toglier dì mezzo qucfio 
motivo di fuperbia , con rendere tncfricaci e fuor d' uìo quelle llefle Leggi 
predo a’ Tuoi fottopoAi . 

A me però, eoo rirpetto di si grand' Uomo, non foddisfì pienamente 
quella ragione. Prima perchè, fé tale folTe liata l’intenzione di Papa Alef- 
Imdro, non avrebbe rìilretto l'Editto a’ foli Monaci, ma l’avrebM ilelb 
a tutti gli EccleGaflici , ed anche a' Secolari di tutto il Tuo Stato. Ed ia 
fecooSo luogo, perchè non atTcbbe, collo ftudio delle Leggi Romane, proi- 
bito ancora quello della Medicina , p^ cui non militava la caulà lleflà della 
fuppoGa vanagloria di quegli Auguìli . Mi atterrò dunque piuttollo alla ra- 
gione, che apporta lo lleflb Papa nel Teilo allegato, cioè: Ne occaftone 
feientix fpirituttles Viri mundanit mrfus aBìonibus invohantur . 

Quella Riforma di Papa Aleflandro fu gli ftudj de’ Monaci parve in 
que’ tempi sì opportuna e neceflaria, che Papa Onorio III. in Cap. Super 
Specula . X. eia. Tie. Ne Cler. vel Mentch. Sxcul. neeot. fe immif. noa 
iblo la confermò, ma ancora l’ellefe ad omnes jirchidiacaiKS , Decanot f 
Plebanoi , Prapofitot , Cantores , et aliot Clerico! per/onalus habentcs , nec 
non Preibyteros / dichiaraodofi elpredramente , che ciò intendeva di fare , ac- 
ciocché tutta quanta la Gerarchia eccleGallica , abbandonando gli Hud; pro- 
fani, avelTe lut^o d’attendere alla Teologia- Quia, così n’efprefle con al- 
legorìa poco graziola il fuo fentimento , <juia Thcologiie Jjudium cupimus 
ampliaci y ut dilatane fui Tentorii loco fuiiiculo! fuos faciat Ioagioret, ut 
fit Fides Catholica circumcincìa muro iaexpugnabili bellatorum, quibus refi~ 
fiere valeat afeendentibut ex adverfo. 

Anche poco dopo , Papa Innocenzo IV. ol&rvando , che ficcome le 
Liti in Francia, Aagiia, Scotix, Pallia, Hifpania , et Hun^aria Regna , 
non Impcratoriis Le^ibut , fed Laìcorum Coujueludinibus Jeciduntur ,• così 
coirefcmpio di que’paefi, ad cflétto di promovere Tempre più lo fludio de’ 
Canoni e della Teoria , approvò le fteflé proibizioni fatte agli Ecclelia- 
ftici di ftudiare le Leggi Civili, folto pretello ancora, che quelle potefliro 
conferire alla intelligenza , e fpiegazione de’ Sacri Canoni , dichiarando 
f molto male però ) che tam Canomt, guàm Confuetudtnes plus confundauntT 
legìbut, guclm juventur. Ludovic. Tommaf loc. cit. 

. £ par tanto ; o fofie lo zelo d’ una più elàtta dilciplina Monallica , c 

ia premura del progr^ della Icieoza de’ Canoni di Santa Chielà , e della 

Teo- 


Digitized by Googl 


Della Università’ Pisana ^ 23 

i P. P. Maurini. Tantopiù, che quell’ Abate noa ci proibì 
d’ abbracciare quell’ opinione , che ci dimohra in nn Secolo 
SI vetullo, non gii principiante, ma gii famofo e celebre 
lo Studio Pifano : Cutn autem ( fon le parole del Grandi in 

quell’ 


Teologia ; oppur efiétto di tnondana pontica di qae’ Pontefici ( (iccome la 
preteTe il Tomimlìno} di voler (crediure la lóvraoità degli Augufii , in 
que' l'unefti tempi che più bollirono le dilcordie tra Santa Chicià , e l’ Im- 
pero ; Certo lì £ che fu (blamente proibito a’ Monaci lo (ìndio e profef- 
fione delle Leggi Civili , e della Medicina , ma non giammai di poter com- 
parire ne’ modi abili e decenti, nelle pubbliche Scuole per apprendere, ed 
mlègnare ancora le Scienze fpettanti a Dio, ed alla Tua Chiefa. 

Ciò G prova manifelìamcnte dal Libro VI. delle Decretali in Cape 
Ut ferìculofa . 11 . Ne Clrr. vel Monach, ftcul. neg. immif. ove Papa 
Itonifazio Vili. prelcrilTe bensì la norma a i Religioli nel frequentare gli 
(ludi Letterari , ordinando che vi doveflero andare nel loro Abito Relir 
^o(b, e con licenza del lor Superiore, (òtto pena di fcomunica da incor* 
rerfi iffa fa 3 o. Ma poi, quanto all’attendere agli (ludi delle Leggi Ci- 
vili e della Medicina , lafciò il divieto nel primiero vigore . Anzi (comunicò 
nella (lefla maniera i Profeflbri di Leggi , e di Ftfica , che (cientemente 
avefiéro ammelTi nelle loro Scuole quei hlonaci, che, per non edere cono- 
(ciutt , (ì fodero fvediti del loro_ Abito religiofo t DoElorts quoque , cosi 
chiaramente fi difpone, qui Religio/os^ habitu fuo dimiffo, Letes, vel Phy- 
ficam audientesy /dentei doceie , aiu hf fcboi'ts fuit pra/umpjerim rtimeref 
ftnuli eo ip/a fint /intenti J hmadati. 

£ febbene poi Papa Oemente VI. nel (écondo Diploma, Datetm 
niotù IV. Non. Decemir. Pontijicatus Anno II. per accrelcer maggiormente 
la celebrità dello Studio Pilàno: in gratiam dilmorum Filiorum Comnuinitp 
et Poptdi Pi/ani, condelcendefle a concedere, che i Cherìci Benefiziati, à 
Profeflbri che Scolari, Mteflèro intervenire per cinque anni, lènza prKiu- 
«liziq de’ fiotti de’ lor Knefiz;, nel noftro Studio, ed elèrcitarfi in fatte 
Pagina, in Jure Canonico , et Cèmli, in Medicina j et in qnaltbtt alia 
iietti Facilitate ; Vid. Diplom. apud Grand, d. Eptfl. de Pand. ad Jof. 
Aver, in Appeud. Num. L. a pag.péo. , E che ancor dopo di eflb Papa In- 
nocenzo Vili. nell’Anno 1485. ampliando di piò quello fpecial Privilegio 
dello Studio Pifano , fenza riferva permettede anche agli Ecclefiallici Seco- 
lari b (tudio delle Leggi Civili ; Omnibut et fmgalii j li l^ge nel Diplo- 
ma dì quello Papa, Presbitetit , Archidiaetnit , Archipretbiterii , DeeanUf 
Hebanis, Ptapofttit, Cantteibutj aat aliis Petfetàt Ecclefiajlicit Dignhatetf 
fen Ptrfmatut ebiìmn^ut , et m dilla Uhherjitate ( àÓ£ di Pii») ubituiar 

gue 
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«juell’ Epiftola al Kiim. XI. pag. 17. ) Curri uurem non corì^ 
flct , ejufnwdi Studiitm P 'tjts tunc prhrnmi coipijje , ncc l'iqueat 
quam antiquo ex ternpoi-c rune fiorcrct., nìanifcjlum cjì ^ non 
ideo labefaSìari opiiiionem eovutn qui illud ianipridcm ab uri’ 

de- 



<jut prò tempore Slu/ie>uibus , ui in fcholis pttbhcì legere , audtre , et qunf- 
cumque etiiis pubìicos per Dooiores , et Sthclaret in hiijufmodi facilitate 
exerceri folitos , exercere , ac ad Baccalaureatus , feu Licentia , et Dccloratiit 
C'radus in eifdem Legìbus promovert liLerb , et liciti •Cateant . Laiar. Mi- 
glioruc. htjl. Can. Lib. I, De vii. et IxmeJI. Cler, TitJOCb'. ibiy. in A'of. 
num. 7 J. 

Sebben, diflì, in favor della nortra Univerfità s'abbiano Privilegi ed In- 
dulti per la facoltà di ftudiarvi le Leggi, largamente conceduti agli Eccle- 
fiaflici Secolari; Tuttavia non vi fi legge, che in elU fodero in alcun modo 
comprefi Monaci e Frati, pe’ quali rimafe femore in vigore l’antico diviett^ 
ut nulli omnino pojl Votum Religioni! , et pofi faclam in aliquo loco Reli-, 
gio/o profejjìintmt ad Phyficam, Legefve mundanas legenda! pemrittantur exire, 

Bifogna che quello duraffe ancora nel fefiodecimo Secolo, allorché Pa- 
pa Leone X. quel gran rillorator dell» Scienze e benefico Protettore de’ 
Letterati , conobbe la neceflìtà di dovere alcun poco rilafciare il freno agl* 
ingegni de’ Regolari . Era ufeito alla luce un Libro ereticale , Opera di 
Pietro Pomponacci Mantovano, Filofofo, e Profeflbr Bolognefe , il quale in- 
tendeva di provare col lèntimento d’ Arillotile ; Quod natura prxfertim XnU 
enx ratimalt! mortali! Jit, aut unica in cunBii hominibui. Per la qual colà* 
(limando, che a togliere si fatti errori, bifognava ajutar lo (ludio de’ Sacri 
Canoni e della Teologia con quello della Filofofia ; per cif> nel Concilio La- 
teranenfe dell'Anno 151J. il dì zo. di Dicembre con Papale Decreto (labili r 
Ne qujfquam de rxtero in Sacri! Ordinibui conjiitutu! Sacularh , vel Regu- 
larÌ!, aut alia! ad ìlio! a Jure arBatu!, in Stiidii! generalibu! , ve! alibi 
publici audiendo , Philofophix , aut Potfn jhidiii ultra ijuinquennium pojl 
Crammaticam , et Dialeiiicam , fine aliquo Studio Tbeologix, aut Jurit Pon- 
tifica, incumbat . Verùm dicio exado quinquennio, fi illÌ! Jludiit infudare 
voìuerit , liberum fit ei , ditm tanien jimut, aut feorjim , aut Theologix, aut 
Sacri! Canonibu! operam navax'trit , ut in t>Ì! fanBi! , et utilibu! Profejfio- 
nibus Sacerdote! -, Domini irtveniant undi infecìa! P hilofophttc , et Poefn radi- 
ce! purgare et fanare valeant &c. L’Editto Papale fi lesge prefTo Oderico 
Rainaldo, uinnal. Eccltf. Tom.XII. uìnno 151?. Num.XCIlJ. E fi dee con- 
ferire colla Annotazione, con cui l'illu(lrb la dottifiima penna dell’ Illufirifs. 
c Revcrendifs. P. Ciò. Domenico Manli, ora Arcivclcovo di Lucca, degnili- 
4 imo Soggetto e sì benemerito della Santa Chiefa, e della Repubblica Lei- 

tera- 
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dtclmo y Mf duodecimo Jitculo inibì viguijfe arbitrarentur • 
XXII. Nulla però di meno, con tutto quello ù cofpi- 
cuo Monumento, il Signor Marchefe Don Bernardo Tanuc- 


tertrii , ed Onore primiero della foa incliu e nobiliflimi Patria ; Vid. ibid. 
iVof.i. a fag^ì. 

Fino nel celebre Concilio di Trento non folamcnte non ho iàpato ri- 
novare alcuna induUenza lui rigore prefcritto da i Canoni £mracitati circa 
U qualiti deeli ftufi , che fi permettevano agli EccleCaftici ; ma qualora 
VI fi tratta di quelb proj»fito, altro Audio non vi fi rammenta, che di 
r Scrittura , di Teologia e di Canoni ; Ved. aiU 

CtpJ. ed »ììu SeffjÓày. CtpJCIL Qiianto poi a’ Religiofi ed 
alle loro permanente fuori del Chioftro , o Ha per caufa di Pretficazi^e 
o di Uttura, o di oMlunqu’ altra pia cagione, vi fi legge che loro mai non 
Iwiti, fine jM$ Superierts licemìa, Vcd aJJa SelLXXF, 

Oltre ài che , in queA’ ifiefib Sacro Concilio fi dee notare , che quel 
medelinm Pontefice Pio IV. il quale nel terzo giorno del Mete di 

^tterobite ^11 Anno icdq. era fiato si munifico e liberale, .all’ ifianze di 
t^imo I. Gran-Duca di Tofcana, d’accordare il Tributo perpetuo della 
Uecima (opra tutte le rendite ecclefiafiiche del Granducato, per fuflidio al 
Studio Pifano: DURANTE EODEM STUDIO 
I*’* ALIOS USUS CONVERTENDUM : 

Diplom. aaud ?abbrucc. Opufc.XlIl. a fag.ip^ Quefto buon Papa, 
'*** *4* ^uente Novembre , re- 

di frequentare le pubbliche Scuole, 
5^ > 'he anche le aflènze peV cagione di fiu^ 

dio degli Eccleliaft^i Secolan , perfonaltm rtfidentiam requirenti» Benefici» 
obnnentesj hot foflero lecite , nifi fingulorum Ordinariorum loeorum, inani. 
1X/"'E confenfus, gt»tis pr»JÌ»ndus ^ »c- 

Vtr f I ^ » I^’churazione , che fi legge dopo la Bolla di 

•“ comincia: Infun- 

Uumnebit &c. impreffa paji Cenai. TriHent. » pag.^zi. Edit. P»t»v. ivcj. 

dall’A^ino?,’^® ^ r"' P»P»'e Decreto del terzo AlelTandro , cià 

f f P°‘’ jèmpre coftante difciplina di Sama Chiefa, che 

.1 n poteflèro attendere a fiudj profani i e fe ( quello 

Argotnento) i Monaci non dovettero in alcun modo, e 
fotto graviflime pene, ingerirli in quello delle Leggi Civili-, Come mai fi 
ptrà conciliare la pofpollzion della Data della L^era del Monaco di Mar- 
nila con que tempi, ne quali «fovea effere in vigore l’offervanza della proi- 

' ' bi- ‘ 
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ci, da me fommamente venerato, e mentovato femprc 6 
giuftamente con i lode , nella guerra letteraria , eh’ ebbe 
col predetta^'P. Abate Grandi, credè d’ elTer corretto apro* 
, . . t ' pria 



bizìope? E di andarvi di pili per apprendere ed efercitare dipoi una Scienza 
vietata; non tràvedito (come bifógna che talot fuccedeffe per frode a’ tempi 
di Bonifazio Vili. ) ma palelémcnte , e canonicamente con licenza del fuo 
Abate, ficcómb colti dalla mentovata Lettera, che intendeva di fare mtel 
buon Relìgiofò;' rifedendo per maggiore improprietà in una Città si celebre, 
com’ era Fifa ; in compagnia di itri Monaci ftudenti e del (Ito proprio 
paefe; e folto gli occhi finalmente, e nella Famiglia del Priore Pifano de^ 
fuo medefimo religiofo Inllituto ? " 

Tante incongruenze, ed inveriftmilitudini m’hanno indotto ad affermar 
con franchezza, che l’Epoca della mentovata Lettera non poteva convenire 
( come volle l’ Ab. Grandi ) co’ tempi polleriori al Decreto di Papa Alef- 
fandro ; e quàlì mi danno coraggio a ^te're afferife ancora , che n^pore 
potrebbe convenire con quelli, che fèguitarono dopo il Concilio di Trento 
fino a’ dì noliri. Poiché, (è ofa leggiamo e Preti, e Frati, e Monaci (non 
sò fe per tolleranza, o per alcuna difpenfa) frequentare la nollra Univer- 
fità, e quivi profeffare con valore e con gloria diveriè Scienze; nulla perb 
ili meno , non ho veduto , nè sh , che vi Ha mai flato alcun Monaco Pro* 
feffore, o Scolare di Leggi Civili, o di Medicina. 

Or, fe m’è rìufcito, come lo fpgro, di far vedere, che non era tra- 
fportabile la Data della Lettera del Monaco di Marfìlia a verun tempo do- 
po l’Anno 1165. vogHo vederè, fé con altre poche rifteffioni , che mi re- 
il.mo à fare, potrà riufeirmi di provare la verità della mcdefiTia Data, nel 
tempo precifo , che la flabilirono i P.P. Martenc c Durando, cioè nc!l’.\n-^ 

Leggo pertanto nella Lettera del Monaco, che quefti pregava il fuo 
Abate a comandare al Priore di Pifa d’ alTifterlo nella fua indigenza , in 
quel tempo, che fi farebbe trattenuto in quella Città a fludiare le Leggi: 
Ììiijcfo et ftifplicìter obfecn, qMftenus &c. Pifano Priori vejiris Lirteris, ut 
tnibi fubvmiat , mandare difpdnatis,‘ 

E ficcome quella cfprenione ci afficura , che in quel tempo dovea cf- 
fere in Fifa alcun Moiiallero della' Congregazione Benedettina di San Vit- 
tore di Marfilia, onde potelTe ritrame la luffillenia quel Monaco Scolare ; 
cosi 1 ’ Ab. Dòn Guido Grandi , avendo ritrovato nella lleffa Raccolta de* 
P.P. Martcne e Durando Tom.I. coI.6\^ un Diploma, da cui fi ba, che 
nell’Anno 1107. l’Arcivefcovo di Fifa Pietro Monconi avea conceduto a 
qiie’ Monaci il Monailero de’ XII. Apolloli, credè, che in quell’ Anno ^ 
lanseme, e non prima, fi dov^ fiatùlire U venuta de’ detti Monaci in Fi* 
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pria difeià di contradire in tutto' e’ per- tutto al Tuo celebre 
Avverfario. Ed in quell’ Anic’olo , fpignendo innanzi con ’ 
tutto l’ardore il fuo impegno; nel Libro intitolato Bernar- 

D 2 di 


là ; e clic percib non fì poteflc riferire , fe non che ad un tempo poderiore 
r Epoca della Lettera del Monaco Marfiliefe : Erto , con troppa franchezza 
pretefc di concludere il fuo argomento, ergo fojl annum pr^diclum 1107. 
Ep\jl'Aam illam fcriptàtrt fuìffe fupponi necejj'arto debet . d. Epilh’ de Pandf 
td Aver. Num.Xì. p.17. ' ; 

Ma quedo Diploma , anziché pofTa badare a dabilire 1 ' Argomento del.. 
Grandi, io per me credo, che ferva piuttodo a conofcere la precedente ed-, 
Henza nella nodra Città di quel Religiofo Indituto Imperciocché quivi 
r Arcivelcovo Pifano s’efprcflè con que' Monaci: Placuìt Nobis, et univerfis 
Fratribuf nojlr'ts Canonicit /upponere, tt^ue tommittere Fobie , vtjlrif^ue Stfc- 
cejTcribiitf et fanBx veflrx Congregatìom in perpetuum, tjnoddam nojlr,e Ec^ 
ctefix juris Monajierium antigukue cordiruBupo ^ et in honorem duodecim Apo- 
flolorum eonfecratunt j quotentts illud habeatis y et teneatis , et difponatis y et 
ordinetis y et in eo SanBx vejirjt Coitgregationis Frgires ad Dei /ervitium po~ 
natisy et conjlituatis . 

E’ cofa certa, che quivi T Arcivelcovo parlava a i Frati prefenti; gli 
parlava nell’atto, che loro fottoponeva quell'antico Monadero , che accet- 
tarono in proprio, lènza veruna menzione di procura, bominicx Incamatio- 
nir Anno 1108. quinto Idiis Jitlii Indifì.i^. che fecondo Tantico dile Pifano 
corrif^nde all’anno 1107., e gli parlava apud EpifcopUm ytojtrum juxta 
Ecttejìam SanBi Georgii Martyns . ,, ; -1 

Chi potrà poi con licurezza aflèrlre, che appunto' in que’eiomi fodero 
giunti que’ buoni Monaci in Pifa, e non pii) tolto, che vi fodfero di già da 
molti e molti anni danziati ? Anzi , decome nel Fatto , di cui parliamo , d 
tratta d’un favore, e della collazione d’ un Benedzio, non dee predirne^ , 
che quedo foffe fatto a gente incognita, ma bensì ad una Religione, che 
già da gran tempo fendo debilita nella Città , .col fuo efemplare e religiofo 
contegno, avea meritato l’affetto de’ Cittadini , e le benedeenze del Capo 
della Chieda Pifana. ) ' 3 .. . . i J !.. 1 

Monf. Paolo Tronci ne’ fuoi Annali Armo 1117. pag.^6. perfualb dall’ 
autorità della Cronica' Pifana edita dal Mnratoti Rer.ItaL Script. Tom. 
XV. Anno II 1(5. col.qy^. andò a ripetere la caufa di tal benemerenza . dall’ 
avere i Monaci di San Vittore di Marlllia ricevuti nella loro Chieda i Ca- 
daveri de’ Pifani , che rimafero edinti nella famofa Sedizione dell’ Ifole Ba- 
leari. E fuppolè, oltr’ a quello, eh’ avea fcritto il Cronida, ch’alloca foflè 
fabbricata la Chiela di Sant’ Andrea di Chinfica per condurvi i Monaci dp 
Seri Vittore di detta Città di Marftlia , acciò co' loro SacrificJ et Orazioni ■ 

M- 
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4Ìi T anufti Nóh. Pif. Epift. de PimdeH. Pif. &e. ad AcademU 
cos Etrufcos Ó'c. Cap. HI. §. VI. a pag. 50. Fiorenti» Anno 
MDCCXXXJ. intiaprefo a difendere lo Storico Olandefe 

con 


fuffrtgaffm alf Anhnt di qu(i Dtfontì. Quali che k preci fotte in Pifo 
liovefler aver piìt efficacia ai quello ch’ avrebber avuta nella lleffa Chiefo 
ov’eran fepolti. 

L'Epqca di tal Fatto, come par qaella cTuna sì cekbre Imprefo, li 
deduce beniffimo da due Inlcrìzicni . L» prima, veduta in Marfìlia nella 
ftefla Chiefo di San Vittore prefo'a quella Cittì, e riferita dal Tronci me- 
defìmo ne' Tuoi Annali alF Amto 1114. p<U-44- la qnal ci fegna l’ Anno della 
«ppugnazion di Majorica, e della mortaliti de* Fifoni feguita nel detto An- 
no 1114. che denota il mille cento tredici dell* Era comune ; così dice : 

■ VERBI INCARNATI DE VIRGINE MILLE PERACTIS 

ANNIS POST CENTVM BIS SEPTEM OONNVMERATIS I 

VINCERE MAIORICAS CHRISTI FAMVLIS INIMICAS j 

TENTANT PISANI MAVMETI REGNA PROFANI . 

MANE NECI DANTVR, MVLTE TAMEN HIS SOCIANTVR 

ANGEUCE TVRBE CEUQVE LOCANTVR IN VRBE. 

TERRA DESTRVCTÀ, CLASSIS REDIT EQVORE DVCTA 

PRIMVM OPE DIVINA, SIMVL ET VICTRICE CARINA 

O PIA VICTORVM BONITAS! DEFVNCTA SVORVM 

CORPORA CLASSE GERVNT PISASQVE REDVCERE QVERVNT. 

SED SIMVL ADDVCTVS NE TVRBET GAVDIA LVCTVS 

CESI PRO CHRISTO TVMVLO CLAVDVNTVR IN ISTO. 

La feconda , che fi vede e li lerae tntt’ ora Itqira la Porta della Chiefo 
chiamata volgarmente la Madonna ì£’ Sigg. Calktti , p^a nel Lungarno 
di Pifo , in Opel luogo appunto , ove nul* antico cercnio delle Mura era 
l’ingreffo in Cittì, e fi chiamava la Forte JIOre\ ci lignifica il ritorno ili’ 

Armata vittoriofo de' Fifoni da quella gran Spedizione , c l’ ingreflb tricm- 

&• 
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con ìfnervare il valore della Lettera del Monaco R. all’A- 
bate B. adducendo le molte fignifìcazioiii , che potevan’ave- 
re quelle Iniziali, ed in fomma cosi ponendo in dubbia 
r antichità del Monumento. 

Ma 


&le ) che ^ efla fecero dopo la conquida deir [fòle Baleari ; RaSél. Ron- 
cioQ. IJi, Fif» LikV, NL S. pag.99. Ècco come abbiam da quel Marmo : 


CIVIBVS EGAEGIIS HEC AVREA PORTA VOCATVR 


IN QVA SIC DICTAT NOBILITATIS HONOR. 

HANC URBEM DECUS IByfPERII GENERALE PUTETIS 
QVE FERA PRAVORVM COLLA FERIRE SOLET. 
MAIORIS BALEE RABIES ERAT IMPROBA MVLTVM 


ILLA QVID HEC POSSET VICTAQVE ^NSIT EBVS. 

ANNIS MILLENIS DECEM.CENTVM CVM QyiNQVE PERACTIS. 

EX QVO CONCEPIT VIRGO MARIA DEVM 
PISANVS POPVLVS VICTOR PROSTRAVIT VTRAMQVE, 
HISQVE FAaT STRAGES INGEMINATA FIDEM. 


DIUGITE IVSTITIAM QVI IVDICATIS TERRAM . 

Sicché avendo noi per colà ceru dal lòprammentovato Documenta , 
che già i Monaci di San Vittore erano ftanziati nel Tuoi Filano fino delP 
Anno i io 7 «y a non voler condannare di grave anacronifmo il Tronci , e 
altri Storici Pifani , biibgnccà credere, che , dopo la detta Spedizione , 
da i Pifàni flefli invitata una nuova Colonia di que’ Monaci in Fifa , 
' c che loro fijflè aflègnata la nuova Chiefà e Mouaftero di Sant^ Andrea -dì 
Chinfica, ridotta prefèntemente a quella mifèrabil Chiefett», che è rincbiufà 
nella Fortezza della Città. 


£ quanto a me , non pare punto inverifimile , che in una grande e 



confèrva nell’ Archivio dell* Opera del Duomo, l^ta in una Filza firn 
inolt’ altre e diveriè Memorie , intitolata Exthnum , perché cmitiene un’ Im- 
p oft u o pe fatta a nxdte Chicle, Cappelle, McmaHeri, e Spedali di Pifa,e 

de* 
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Ma comecché conofceva, che con argomenti negative 
mal fi prova la verità dell’ Iftoria , procurò d’ attenerfi prin- 
cipalmente a queir aflèveranza , nel mille trecento trentanove 

. ven~ 


de’ Pivieri de’ Tuoi contorni, in numero di cinquecento Luoghi Pii, che avei- 
no rendite, e pofleflìoni ; ritrovo taHati tra quelli per le loro Impofle,ol-' 
tre trent’otto Spedali, il confiderabil numero di tremanove Monallerj . On- ' 
de fe r Ab. Grandi ne lòppe cont.ir quattro de’ tuoi Camaldolcfi dentro a 
poco giro dclha Città; d. Epifl. de Pandemi. Niim.XI. pag.i-j. non potrà pa- 
rere Urano, che altrettanti, e meno, e forfè più, ne poteffer’ cfferc in Pila 
e nel didretto, di quelli di San Vittore, che alla fia poi eran tutte Con- 
gregazioni Benedettine . 

Che del redo , per feeuitare a dimodrare , che prima , e molto prima 
della collazione del Monadero de’ dodici Apodoli , che fece I' Arcivefeovo 
Pietro a’ Monaci di San Vittore nel ji»7. v’era di già, o in Pila, o nelle 
fue vicinanze alcun Convento di edi governato da un Priore , da cui fpc- 
r.ava d’aver lùlTidio quel Monaco Marllliclò ; giova il ridettere, che fin del 
Secolo X I. era dilatata la Congregazione di que'Monaci ne’ domini della Re- 
pubblica Pifana. 

Poiché abbiamo da ficurilTimi rilcontri, che nell’Anno 1089. v’era in 
Caglieri il Monadero de’ SS. Giorgio, e Ginefio di quell' Indituto ; Vid. 
Martcn. Vet.Scrìp. &" Monum. d. Tcm.I. Che Umilmente ncH’Anno 

fuddetto vi fu fondato ancor quello dell’ Ordine medefimo di S. Saturnino , 
cui nell’ atto dedb della fondazione , furono aggiunte le Chiefe Sanfii An- 
tiochi., <]ux efi in Infuìa de SkI[ìs , et EecUftam Sancla Maria, qua eji in 
Fatma , et Ecclefiam Sancii Vinceatii de Sigberre, et Ecclefiam Sancii liiilli 
de Mira, et Ecclefiam Saniii Ambre fi de Ina, et Ecelejiam Sanfì.e Maria 
de Ghrippi , et Ecclefiam San 8 x Marie de Arco , et Ecclefiam Sancire Maria' 
de Mante Ò'c. Marten. ibid. «1.5 14. Che in oltre l’Anno aMredb Ugone 
Arcivefeovo di Caglieri confermò l’ ideile , ed accrebbe altre Chiefe al me- 
defimo Monadero di S. Saturnino: Simili etiam modo dono atmie concedo Ec-' 
cltfiam Sàniii Elia, et SanBx Marie de Areini, et SanBa Maria de Chri^' ' 
pi rf SanBa Maria de Sauùallo , et SeiiBi Pincentii de Siquerret , et Sancii' 
Eufii de Nova, et SanBi Ambrofii de Irta, et SanBi Antiochi de Sttìfits 
ef SanB.e Maria , et SanBa Barbara de Aquafrigida & c. Marten. ibid. pag._ 
5z8. e che finalmente di quelV ideili tempi nella Provincia di Gallura v'er.t 
iimilmeme un’altro Monadero de’ Monaci di S. Vittore, allorché m//if Do- 
mtn:ii Papa Legatum fuum apud Sardinia, et jam Arthiepifeopum Pifano 
rfro prudentiffimo , venie apud Turrit, vocavit Archiepifeooos , et Epifeopoa 
Sardinia, nt venirent ad SanBum Sinoditm J Marten. ibid. col.%11. ciò che 
é'notabile- per la Legazione e Primazia dell’ Arcivefeovo Pifano in queh 
Regno. Q.uai 
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venne lo Studio in Pifa^ del foprammentovato nodro Cro* 
nida Filòno. £ modrando di di edà un, gran cafo, 

l’op- 


Qual novità adunque potrà parere, e quale tncongruenza vi farebbe i 
credere, che fendo già ilabilita in Fifa da età pib lontana la Religion Be- 
nedettina di San Vittore, e rendutall benemerita della Chicià Pifana, l'Ar- 
civefcovo Pietro l'accrcfcelTe ancor egli l’antico Monadero de’ XII. Apoftoli 
nel 1107. e ritornato dalla Conquida delle Baleari quello ancora dipoi d| 
Sant’ Andrea di Chinfica 2 

Ma né l’uno, ni l’altro mi potrb mai indurre a credere, che potelà’ 
eflèr quello, da cui R. Monaco Marlìliefe chiedeva la fua fulfillenza nel 
tempo , che difegnava di tranenerli nelle Scuole di Pila per arrender le 
Leggi. Poiché il Monalìcro de’XII. Aportoli era fituato nelle Colline Pt- 
làne, vale a dire, molte miglia lontano dalla Città. Nei mentovato Ertimo 
delle. Chicle Pifane non lì Im verun’ altra Chiefa degli Aportoli , fe non che 
quella intitolata: Mona/terium Apojioloram de Colimìs, Onde pare impolTi- 
nile , che un Monaco di quello potedè tuttogiomo venire in Città per eSer 
prelénte alle Scohirtiche funzioni, e ritornare indietro a mezzo giorno e la 
lèra per mangiare i Cavoli a Convento . 

E quanto al non fi poter fupporre, che qui fi trattalfe del Monartero 
di Sant’ Andrea di Chinfica’; balla dare un’ occhiata alla ferie degli Abati 
del Alonallero di San Vittore di Marfilia, per rertar convinti, che la Let- 
tera, di cui fi tratta, né avanti, né dopo la fondazione di quel Monartero, 
fino al ii6^. Anno della Collituzion proibitiva degli ftudj Legali de’ Mo- 
naci, non pote\’a convenire ad altri, cne all’Abate Bernardo, il quale era 
fiato elevato alla Dignità Abaziale appunto nell’Anno 1065. 

Adunque per ripeter la cola da tempo ancor più lonuno, leggo, che 
dopo la riltorazione di quell’ inrtgnc Monartero, fin dall’ Anno 984. vipre- 
fcoeva come Abate AD.ALARDO , di cui fu fucccflbre 1 ’ Abate PON- 
ZIO , Marten. V -t. Script, et Monum, T om,I. in Prxfat. Num. 66 , pag.^ 6 . 
Il terzo fu r Abate GUARNIERI Marten. ibid. Num. 6 g. ^g. 48. 
Aporeflo di quelli fuccedettero 1 ’ un dopo 1 ’ altro , primo VIFREDUS, 
d/inde veri ISERNUS, po/l guem PETRUS , cui fucceju DURANDUS; 
Marten. d. Tom.I. pag-^óó. Dopo Durando fo eletto qpeir Abate BER- 
NARDO, di cui intendiamo di parlare, nel d. Anno 10^5. Marten ibid. 
E morto quelli nel 1079. gli fu furrogato 1 ’ Abate RICCARDÒ; Mar- 
ten. ubi fkpT. in Prefat. Num.gi. pag.'^ó. et 57. A Riccardo fucceflè OD- 
DONE, cui nel iita. fi vede fatu donazion d’una Chiefa; Marten. ibid. 
tol.óig. Dopo Riccarda fi trova un’ altro Abate BERNARDO ; di cui 
non v’é altra memoria, che la conferma fattagli d’una Chiefa nell’ Anno 
Il 27. Marten. ibid. re/.óSp. £ poco certamente bifogna che reggefié il fiio 
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r oppofe come uno fcoglio infurmontabile al Grandi : Fru- 
fira , cosi la diflè parlando di lui , vetufiiarem Pifts Acade- 

mìatn 


Moaanero, percbi neirAimo 1119. prima fi trova mentovato l’Abate RI' 
DOLFO in un Privilegio conceduto ^i’ Arcivefcovo di Caglieri al Mona- 
Aero di S. Saturnino ; poi nell’ iAefs’ anno troviam nominato l’Abate GAUF- 
FELMO in una fua Lettera fcritta ad un Monaco; Marten. ìbid. col.ógt. 
Quelli, avendo lalciau 1 * Abbazia per rìtirarC in un Eremo, dette luogo 
all' elezione dell'Abate PIETRO, di cui abbiam notizia in una lettera 
Icritt^li nell’Anno lijo. Marten. ibij. col.6^y. E finalmente in altra let- 
tera (1 fa menzione d’ un Abate GUGLIELMO , qui jìmio 1 147. dtciut 
Abbai, ad ité;. prafuit. Marten. ibid. cot. ito. 

Da quefta lunga ferie degli Abati di San Vittore di Marfìlia , che ci 
conduce appunto all’ Anno dell’ Interdetto fatto a’ Monaci di fhidiare le 
Leggi, nel Concilio Turoncnlc, ognun ben vede, che la Iniziale B. per 
cui cominciava il nome di quell’ Abate , al qual fu diretta la Lettera del 
Monaco R. Marlilielè , non poteva Agnificare , che Bernardo , e che di 
quelli, due foli ve n’ erano Aati nel decorlb di pii) d’un Secolo, e mezzo. 
Ora rimane a vedere a qual di loro quella lì pofia , e fi debba riferire. 
Del fecondo Abate Bernardo noi non abbiamo ai circollanza , ai conget- 
tura veruna da poter dire, che il Monaco Marliliefe lo volefle indicare 
nella fua Lettera; anzi dalla brevità della durata potiam congetturare l’ir- 
relevanza del governo di quell' Abate. 

Parlerem dunque piuttollo del primo Abate B. Bernardo, il qual, come 
fi i detto, era fiata elevato alla dignità Abbaziale nel lod^. Ve n’ è l’I- 
fioria dell’elezione nella fieflà raccolta del Martene Per. Scnpt. et Monum. 
d. Tom.i. coi.^%. E da quella liamo accertaci, che’l nome luo proprio ve- 
rameute era Bernardo : omntt uno ore limai Patrem praeffe eapetunt , at^ 
eli^unt Vìrum Bemardum nomine ; Che quelli derivava ibi illullre Famiglia : 
qui in /acuto nobili ex fanguhu ortus C>“ c. ed il Martene nella dctu Prefa- 
zione Num.i6. pag.^^ ci dice : erat Bemardut nobili(jima pro/apia adole~ 
fieni , filiui Richarfi Corniti! Amiliani , et Rixendit ; E che era fucceduto 
ali' Abate Ouran^ , il quale dopo una lunga malattia era morto l’ anno 
avanti; Marten. in Prafat. ibid. pag.^q. e durante quell’ infermità , ed im- 
potenza a governare il fuo MonaAcro, era già da gran tempo fiato el«ro 
Priore lo ftefib Bernardo: quem /ibi dudum Priorern ronjiituerant ; qui in 
/acuto nobili ex /inguine ortui &C. in eodem Monajìerio regulariter /uh wadiS» 
patte Durando a /acuti aHibui comxr/us &c. eli /ublatui pariter et fona tui . 

E tutti quelli fatti appunto fi hanno dalla mentovata Lettera del Mo- 
naco Raimon^ allorché feriffe all’Abate Bernardo rallegrandofi della fua 
elezione : Nam ^tiguam veftra magnitudmii fama , qua jamdiu meii intà~ 
nuerat auribui Ò'c. quia Deui plebem /uam vifitavit, quoniam Poi ad opti- 

man 
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miam cogitar^ qut interciderit et Anno fuerit MCCCXXXIX. 
rrfeda; ncque entm TORNO E fcribit Anon/mus illcy feà 
VENNE (i). 

XXIII. Noi Tofcani però fa^piam beniiTimo, ed il 
Signor Marchefe Tanucci al par d^<^i altro lo fa,' che la 
parola Ventre è molto generale, equivoca, e compleflìva di 


più figniiicati; che fi adatta a fpiegare più e più eleganti 
irafi ed azioni ; e che in fpecie lì prende ancora nella (igni* 
ficazione di Tornare', ficcome talvolta pure Tornare per Ve- 
nire . Oltre all’ intenderlo Noi comunemente dire e npetere 
nella nodra ufuale Avella, n’abbiam Tautoritù e gli elèmplt 
da coloro , oh’ han date le regole più fcelte al nodro mae< 
dolo e graziofidimo Idioma, (2). 

; ■ r ' • I E - = • • On- - 


mam parttm &c. fubUmavit , et Motujlertitm MaJfUien/e /am ReBorii in- 
tUgentià panitus òbfufcatum vtjìrarum illuflratìont virtutum mirifici decora- 
vit &c. Marten. ibià. pag^jo. 

Laonde , fé la Lettera confuona coll’ Iftoria dell’ Elezione ; ficcome da 
quefta veniamo a fapere non folo 1 ' Anno, ma tmche il giorno , e l’ora 
HefTa, in cui fegul ; oiimo ab Incamatimu Dotmniea MLXV. IiidiB. III. 
EpaHs undecima . XIV. CaUnd. Junii. Mora VII. Marten. ibid. col.^66. 
in fin . , per conièguenza rediamo acceruti dell' Epoca - della Lettera n>ede- 
fima , avuto convenevoi riguardo ad alcun Mefe dipoi , che ’l Monaco Rai- 
mondo la pMeva aver fcritta, fendo egli partito da Marfilia prima che lé- 
^ifl'e l’elezion dell'Abate, e fcrivendo prima ancora del Mefe di Settem- 
bre ; giacché fi dichiari eh’ avrebbe afpettata la rifpolla in Pavia nfyue ad 
Fejiivttatem SanBi Michaetis. Marten. d. Epifl. in fin. Col. 471. 

Fiffato cosi, come lo credo, il tempo della Data di quell' infigne Mo- 
numento, gii aj^rifee 'ouanto a torto r Abate Grandi intendeflè di mino- 
rarne il pregio oeir antichità con trafportarlo a que’ tempi, co' quali non fi 
poteva mai conciliare; ed altresì rimanendo difefa c llabilita l’opinione de* 
PP. Martene e Durando fopra la Data di quella Lettera, fpicca più lumi- 
nolo lo fiato , in cui era lo Studio Pifano dugento fe'ttanta quattro Anni 
prima di quello, che ne pretefe l’origine il già nofiro Collega Fabbrucci . 

(1) ttemard. Tanus. /or. clt. ^.VlII. pag.60. 

(2) Ved. Vocab. della Crufia tu Verb. Venire per Temare. et in Verb. 

Tmare. §JX. . ' 
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Onde in quefto non errò TAnnalifla Pifano afferman- 
do, che in quell’ Anno MCCCXXXIX. era venuto lo Stu- 
dio in Fifa. Perchè fi dee intendere, che nelle graviffime 
torbolenze , le quali da molt’ anni antepalTàti erano fiate in 
Pifa ; e per la violenta occupzione , che n’ avea fatta Lo- 
dovico il Bavaro nell’Anno MCCCXXVII. , e pr lo fu- 
perbo governo , che dopo v’ efercitò il famofo Cafiruccio , 
lafciatovi pr fuo Luogotenente da quell’ Augufto; e per le 
guerre continue civili e ftraniere, in cui furono involti di 
quegli anni i Pifani; e per le Scomuniche ed ecclefiafiici 
Interdetti, che vi fofièrfero, (èndo fiicilmente ceffato in Fifa, 
colla tranquilliti , ogni buon ufo , e le Scuole , o almeno 
almen , come avviene in ogni ' prturbazione , rendutofene 
molto languido l’efercizio (i); Ritornata pi in quell’ Anno 
mille trecento trentanove la calma nella Citti, acquifiata 
l’indulgenza e l’amicizia della Chiefa, ficcome fopra fi av- 
verti; fi dee intendere, io dicea, che allora vi veniffe, c 

■ ri- 


(i) Delle calamiti ibfierce in quel tempo dalla Repubblica Pilàna fe 
n’ha rifcootro dalla detta Cronica di Pili Rer. Itti. Script. Tom.XV. tUllm 
co/.9pq. Da Gio. VilL IJl. unnitr, Lib.X. lUl Cap.XXXlI. et feq. Dal Mt^ 
TM, .Arjial. Tom.XI. datCXmto 1527. et feq. £ le ne ricava una notiria 
dalla Bolla di Papa Giovanni XXII. indirizzata Comuni y Univerfitati y tt 
Popklo Civitatis Pi/arum . Dat.XyiI. Kal. OBabr. Ponti/. Anno XlV. con- 
cernente r Àflbluzione di Pili dalle Cenfure incorfè in occalione della ve- 
nuta del Bavaro ; e quella fi legge nel Raynald. Annal. Ecelef. Tom. P. 
Anno 1329. a Num.VllI. tt a pag.41^. 

Ho pollo in dubbio, che di quel tempo fòfle ceflàto afiàtto lo Studio 
Pilàno, perchè nell’ Anno i?Ji. trovo eh’ era in Pifa Lemma del Bianca 
Dottore , cioè Maeilro di L^gi . Di quelli fi b» notizia da una Carta 
deir Archivio Archiepilcopale, Tranlcript. Teat. 1 ^. Num.1477. in cui fi 
legge; Ex hot pubUce Injlrumento fit otnnibui nuniftflum , quod Guido Por- 
cacchia &c. dot ut ejl CuratoT fpectalis a Domhtir LEMMO DEL BIANCO 
Lequm Docìore, et Matthto Farallo puUicis Judieiiut Curie Nave Pupillo- 
rum Pifane Civitatis, que ejl in Clau/ho ftx Curianm Palatii novi Pifant 
Comunis &c. Ego Udebraadinus condam Bocci de Iftia Cfc, Judex ordiuM- 
rius , atque Notatius &c. . 
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rìtomaflé a riforgcre con maggior gloria e Iplendore, colla 
pace e tranquillità la pubblica Profeffione delle Arti libe- 
rali , e delle Scienze . 

E cosi di fatto intefe quel Verme lo Studio in Fifa 
del noftro Cronifta anche il Can. Arciprete Raifaello Ron- 
doni, il quale per isfuggir l’equivoco, chiaramente fcriflc, 
che ttelP Anno mille trecento trenta nove fu rimedi) lo Stu- 
dio in Pifa^ ficcarne recitano $ fuoi Annali, (i) Cosi pure, 
in quello, con giudizio da Tuo pari, ftabili 1’ Abate Gran- 
di, di cui eccone la decifione: Credere tamen fas eft^ aut 
fmplici inf itutione Pifanet Reipublkx ^ aut Cafareo Privile- 
gio y antea inftitutam bone nojhram Academiam y tunc primum 
etiam Apofolica Sedis Privilegiis decorati ccepijfe ; cum diun- 
de conjìety ante Annum illum MCCCXLIII. qui Clementi VI. 
fecundus numeratur , fdtern Juris feientiam , fin minus omnes 
et fmgnlas dias Facultatesy Pifts traditam fuijfe CTc. 

E cosi hnalmente ardifeo d’ affermare ancor’ io , con- 
correndo a flabilir la mia Maffima con tutte le riferite con- 
fìderazioni, l’antica Coftituzione delle Leggi Municipali Pi- 
fane ricompilate e dillinte nelle loro ClalTi , e non già fatte 
allora per la prima volta , nell’ Anno MCLX. da’Giurecon- 
fulti Pifani, ed intitolate Conjlituta Ufus Pifane Civitatis (a)/ 
La reli^ofa cura avuta da i Pifàni nel tener conto, e con- 
feryarc i famofi Volumi delle Pandette deli’ Imperator Giu- 
fiiniano : E l’attenzione di fare ammaelirare per fino gli 
ftclfi Governatori della Repubblica nelle Leggi fpettanti al 
'loro Uffizio; delle quali cofe fi tratta largamente nella Dil^ 

E a fer- 


hi fin. Anno 1359. M. S, peg.'joj. ter. 

(1) prima dell’y^mo 1 160. Fifa avrae le fue Leggi Icritte , fi deduce 
Mene dal Prologo de Cofiituti Pifani , ove in fine fi legge : Extra quod Vo- 
lumeny fi nuod aliud Confiìtutum de ufibus fcriptxm 'mvenlatur , auEìorita- 
tem nm habm conJtitMÌmKt , nifi fmptr FaBis , fecundum fua tempora , fer- 
vatd etiam m eii confimtione hac,ficut Legei, et Confiitutimes. 
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fertazione full’ Iftoria delle Pandette Pifane del Dottor Boi'* 
go dal Borgo mio figliuolo, ultimamente ufcita in luce da 
quelli medefimi Torchi . 

r XXIV. Oltre di che mi dk coraggio a perfiftere nella 
detta mia opinione il numero ben grande de i Profellbri 
Dottori, e Giureconfulti Pifani , Teolt^i, Canonifti, Medi* 
ci, e Periti in altre Scienze, ed Arti liberali, che fi ritro- 
vano, e li leggon fovente rammentati ne’ Libri, e nelle 
Scritture Pifane , prima , e molto prima , e più Secoli pri- 
ma dell’Anno MCCCXXXIX. Ciò che dimoUra, che nella 
Citù di Pifa, anche in quelle etadi piò rozze, v’era quanto 
in qualunqu’ altra maggior Citili dell’ Italia quella buona 
difciplina, e la coltura e l’ufo della letteratura, di cui la 
condizion di que’ tempi era capace . £ liccome credo molto 
difficile, fe non impoffibile, che le Scienze, eie belle Arti 
fi pollàno apprendere fcnza che vi fia chi le infegni; cosL 
credo di piò, che nella Cittk di Pifa vi dovefs’ effere l’in- 
llituzione delle pubbliche Scuole , dove quelle s’ infegnaflè- 
ro, ed apprendelTero . 

XXV. Il Dottor Fabbrucci però, il qual pure aveva 
fiiputo ritrovar molti nomi d’antichi Pifani Dottori di Me- 
dicina , e di Leggi in Pifa fteffa , anche fecondo lui , prouf 
torum temporum confuetudo ferebat , Do&orum Laure d decoratos 
credè tuttavia, che un tanto argomento potelfe folamente 
ballare a provarci, che in quella Pifa vi fofle bensì fiato 
precedentemente l’ufo delle Scuole , ma fobmente delle Scuole 
private; Academiam autem^ andò lèguitando per ilhervar 
quella prova, in publicam formam redaSaniy Lepibus injhruf 
(lam y Privilegiis decoratami verb eresiami funaaramquey ut 
dici folet , Univerfstatem illam , de qua modi queeftio eji , mU 
nimi probant. (i) Quafichè la Scienza delle Leggi, della 

Me- 


(l) Fabruc. à . Opafc . 1 . a pas - 7 ’ 


Digitized ,by- Coog le 


Della Università’ Pisana* 37 

Medicina , e dell’ altre più nobili Facoltà fodero date in al- 
cun tempo confìderate per materie da Pedanti; e che la 
fublime Dignità del Magidero, non s’abbia mai Tempre do* 
vuta conferire a giudizio di Sette Dottori, almeno qui in 
Ordine reperiunttn (i). E qualkhè il pretendere, che nel' 
loro principio doveffer le Scuole Pifane effer fomite di tutto 
quel nobile, e ricco apprato, in cui prelèntemente fì tro> 
vano , quedo non fìa , anziché l’ indagarne l’ Origine , un vo- 
lerne piuttodo, con tndKcreta ricerca, nel primo k>r nalci- 
mento, la perfezion dello dato. 

XXVI. Neppur quando il Fabbrucci nell’ Anno 
MDCCXXXIX. ne cominciò a Jeriver Tldoria, era il Fi- 
lano Liceo in quel treno grandiofo, in cui or lo veggia- 
mo . Quante innovazioni , quante Leggi , ed accrefeimenti 
vi (bn dati fatti pel fuo comodo e decoro, ed a fine di 
promover vie piò l’ ardore a’ nobili Stud j , dalla R^a Mu- 
nificenza di FRANCESCO IMPERATORE AUGUSTO 
REGNANTE ; ed a quanti fconcerti è dato podo oppor- 
tuno riparo dalla vigilanza di chi con tanto zelo e fa- 

Ì lenza vi prefiede? Stentavano allora la ma^ior parte de’ 
'rofeflbri tra le fatiche degli Stud;, e la fcarfezza de’ loro 
ftipend j , con cui in prima erano Ihti condotti . Ora , gra- 
zie alla Cefàrea beneticeaza, non folo con onorevoli affe- 
gnamenti fi premiano le fperanze del buon lèrvizio di que’, 
che fono eletti di nuovo ; ma con raddoppiati aumenti 
^ indennizzano ancora i {offerti difeapiti de' primieri Mae- 
Ari. Eran di piu da gran tempo rimafe mute le Cattedre 
del Gius pubblico, e delle Pandette, e qnella de’ Feudi 
inefficace e fenza efercizio . Non v’ era 1’ Adronomo col 
ricco corredo degl’ Indrumenti per l’ oflèrvazìone de i Geli; 
non il Chimico co’ fuoi Laboratori; non il Filofofo coUe 

fue 


(t) L. Sì quis, X, Ctd, Ji Ptoftffiniit tt Mtd, ÌÀbJL 
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Cie Machine per le fifiche Efperienze; non il nobil Mu- 
feo ; non per line una pubblica e ricca Librerìa , che po> 
teflè fowenire, e dar comodo di ftudiare agli Scolari, ed 
agli ftelTi Maeftri . Ed ora , che Tempre con nuovi , e con- 
rìnuati accrefcimenti tutto quello di pih vi s’ è acquiAa- 
to; quanto ancor da vantaggio farebbe lecito defiderare e 
fperare a render compiti gl’ immenfì fpazj della Letteraria 
Provincia ? • 

XXVII, A che dunque, per intenderla nel fuo vero' 
fignilicato, parlare d’ Univerfitk, vale a dire del genera- 
le, e pieno compimento delle Scuole di tutte le Arti li- 
berali e delle Scienze ; e pretenderlo in Secoli di tanta 
fterilith, e de’ quali, fe ne potiamo congetturare e prefu- 
mere l’efiftenza, non fe ne polTonp avere fe non poche, ed 
interrote le memorie ? Lodovico Antonio Muratori , dopo 
averci data una si fcarfa idea della Letteratura d’ Italia , 
dacché fu inondata dalla Barbarie de’ Popoli Settentrionali, 
fino al principio del Secolo dodicefimo (i) , tirò avanti a 
defcrivcrci , come in quefta gih Regina delle Provincie co- 
mincialfero dopo quel tempo a rìfvegliarfi gl’ingegni, a ri- 
forgere }e Scienze , a rinalcere i pubblici Studj . Ma però 
ad una per volta, e fenza fuccelTione , ed a sbalzi , e con 
grandi lacune di tempi , potè egli contare i Maefirì , e ri- 
TCrir le memorie delle nuove e nafcenti Scuole Italiane, le 
quali poi ebbero progrelTi grandifiìmi, e fama delle Scuole' 
naa^orì E per tanto, fe poche e manchevoli notizie 
ballarono a quelle per prova della loro antichitk ; come fi 
potrà dire y che altrettante , e molte più , che n’ abbiamo , 
non poflàno fcrvire a Noi a poter flabilire, che affai prima 
di quello fu detto, avelfe l’orìgine lo Studio Pifano? 

XXVIII. ' 


• - (i) Vìa : Jfm. ItarrUTtd.'^ev. Tom. ni. Difftr.XLlII. 

il) Vid. jlm, hai, Mtà. .4*u,-Tm,IH. Differ, XLIV. ^ / . 
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' XXVIII. E primieramente a tal fine giova riflettere 
al carattere, che Dante Alighieri fece, benché con impro- 
perio e per (àtira , a’ Pifàni , aflbmigliandogli alle Volpi , che 
vuol dire , ad Animali aftutiflimi , allorché delcrivendo il 
corib dell’Amo, e parlando di elfi, dice, che qUeflo' Fiume 
prefs’al luogo j, pve sbocca nel mare, 

i 

« 

Trova le Volpi si piene di froda 
, CAe non temono ingegno^ eòe V occupi {i). ‘ ' ' • 

So, che i Poeti per lo più non meritan fede; e ben mi ri- 
coniò , che io anzi ho intefo di togliere a Dante medefimò 
la riputazione di Storico nel meconto, eh’ andò 'facendo del 
funeuo cafo del G)nte Ugolino. Ma quel vedere, che quello 
Poeta s\ ben s’appofe nel fare i caratteri di tante altre Na- 
cioni , caratteri pur troppo veri , e confervati àncora a’ d\ 
noilri, mi fa ^udicaré, che ^ prefeindendo dalla Tua' maldi- 
cenza, s’abbia da credere ciò, ch’eflb ne' dice, o almeno 
dedurre dal fuo detto l’opinione, che di efle generalmente 
correva a’ fuoi tempi . 

XXIX. Se adunque i Pilàni venivano riputati tanto av- 
veduti da non temere d’ eflcre fuperati da altra Nazione (2) ; 
come pm < avendo dinanzi agli occhi gli ' elèctmli di xaat al- 
tre Citt^ dell’ Italia, che per loro utile e profitto aveàn' fla- 
bilite pubbliche Scuole , non doveaUo ancor eglino penfare 
' al 


t •' r . 'Li ’■ 1 ,; < 

. (i) Purgar. Canr.XJV TVr.iS. . 

(a) Coro I^ti IJÌ. Fior. Lib.VJI. pag.g^. ÈJix. di Fìr. 17JS» sfler- 
BM,^cbe ; Pì/mi fono (ò alm^ Io erano una volta) di rutkta molto tflmij 
t di’ più tccorti , td eovifatì uomini del menda . ' E Benvenuto da Imola 
Comment. in Dtnt. Comad. Ant. Itti. Med. Aev. Tom.I. cof.it^o. Ut. D, 
foi^a in quello luogo il fentimràto del fuo Poeta lui!’ accortezza de’ Pilàni s 
Qjtia fcilicet /ape vtcrtunt ingenia fubùlia Florentinorum . £ qucAo i ma 
gran dire. • > 
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al par degli altri a quedo genere di virtuofo Commercio 
con inllituire quella di Pila? E come poi fenza lo Audio 
delle Lettere, lènza l’efercizio dell’ Arti più nobili e necef 
(àrie , e principalmente , come fenza un’ attuale e fervente 
Audio delle Leggi , avrebber eglino , ne’ loro fortunati Secoli , 
potuto condurre a tanta gloria e grandezza la Pifana Re- 
pubblica, e nello Aabilimento e dilatazione del Commercio , 
e nella potenza della Marina, e nella inAituzione e condotta, 
del Civile e Politico Governo, foAenuto da Leggi si (àvie, 
si gravi, si opportune, che io leggendole del continuo, ha 
ragion di (limare l’antico Reggimento della Repubblica Pi« 
fana non men buono e prudente , di quello dell' antica Spar<r 
ta, o dell’ imma^naria Repubblica di Platone? 

XXX. Un grand’ argomento, e fc»fe il malTimo, n’era 
quel dover elTere il Popolo Pifano tutto quanto diAinto nelle 
ClafTì, ed ogni Claffe operativa e fruttuofa al pubblico be- 
ne, e regolata e foAenuta dalle Aie, Leggi particolari. ; Cosi 
bifcgna che ne reAaAè sbandito l’ozio e qiiell’ infinita turba 
di sfaccendati , che fu mai fempre riputata 

f 

- , . ! rr pléicidaque inimica quieti, 

,E comecché il Commercio in < ogni tempo venne cre- 
duto d’^are più importante,' il principale f inAituto , ed il 
nervo. della Repubblica; cosi fomma fu la cura dei Pifanì 
nell’ordine e nelle Leggi pel regolamento della loro Mari- 
na, e della Mercatura. 

XXXI. Abbiamo da antichilTimo Marmo , che v’ erano 
in Pila due Collegj , uno Fahrum Navalium Jìaùonis xetu- 

j l’ àitrO Fabrum Tignuariorum (i). Oltr’ al Le- 
. ì i . ■ , . > gna- ' 


(r) VicL Ant. Frane. Cori In/cript. Ant. Par.II. a 
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’gname da ' taglio , fóggetto della perizia di quegli 'Artefici i 
che largamente fornivan le valle Campagne Pifane, fertili ^ 
come l’oflèrvò fin de’ fuoi tempii Strabonc fteflb, di Marmi 
c di materia atta alla coftruàon delle Navi (i), c’aflicura 
Lorenzo Diacono Vemefe , che , nell’ ammannimento della 
gran Flotta di ben trecento Navigli. ^ con cui li moffero *i 
Pilàni alla conquida delle Baleari . . <> 

. . . : • ^ - ■- • ‘ 

^utdquid fune babuit neniproft Corjica Ligni^' . 

Aui PietSy tnnumeros ' dèftrtur^ad ufus^ . ; » 

jAtnenfefque fuo privantur tobore Sylva • 

Arboribus eafts remaner jCurvarìa tara» 

Amenrttìs^ qua vela ferqnt y' quod gejdet ^eafdem 
Arboreum robuTy .celfa pribuere\ Mucelta, ■'[ 

V ' t * . ^ » > ; . * • ' f t \ ' 

E da quell’ iftelTo :Scrittore contemporaneo e prefente a 
quella nobile Imprefa ,; fiam pure avvifati della diverfa qua- 
lith de i Ballimcnti Pifani , e come quegli venifler chiamati » 
Hoc varia fiunty egli a dire (3): ' • ■ 

Hoc varia fiunt diverfo robore ^Naves • 

Cani , Drumonas , . Carabi , celere fque Galea , • 

Barca y Currabiiy Linfres y grandefque Sagìnay 
- Et plures alia variantes nomina Navesy 
; , His portqntur equi: funt quadam viUibus apta^ 

Ingentes alia pojfunt ^ portare c/it^as*,i ^.ii i- ■ ’ 

... \ 

Sappiam poi , che per la fabbricazione de’ gran Navi- 
gli ; c 'delie ' loro * Galere y * dava aperto per * ampia' Officina' 

. • . F, . . ri- 

. V. . ' , X t 

^ . t • - 

. (0 Geograph. JUb.V. 

(») Rer. in Major. Pif. Lìb.L Rer. ItaL Script. Tom.Vlt (o/.iia> , 
<3) Rer. in ^ajor. PiC d» làb,L (ol.ix^. in pthtc, * 
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i’ìfteflb Littorale del lóro’vafto domìnio (i) ; e che fola 
i minori Baftimentì, i quali Tervìvano alle fpìagge, e nella 
navigazione dell’ Amo fino al Porto Pifano, per lo fcarìco 
c trafporto . delle mercanzie da quello alla Citt^ ; i Le^ 
minori, voglio dire, e fenza Carena, che Plattas gli chia- 
mavano (2), lì coftruivano ancora dentro la Citth llelTa in 
quel fito, che ora lì. chiama la Cittadella, la quale dim^ 
lira pur anche gli antichi vélligj dell’ Arlènale Pifano , ri- 
dotto prélèntemente z Halle di Cavalli • Ferdinandus dice 
r Infcnzione , che vi lì legge , 


FERD. M. MAG. D. ETR. III. 
VETVSTATE CORRVENS NAVALE 
PISANORVM AD MILITARES EQVOS 
ALENDOS NON DISSIMILEM IN VSVM 
REPARAVIT 
MDLXXXIX. 


Laonde d’ una Citù, ficcom’ era Fifa , e dell’ampio 
fuo Territorio , tutto allora ripieno di grandiola Popolazio- 
ne, e fertile, come dicemmo, di buona materia per la fab- 
bricazion de’ Navigli , ^ e con tanta perìzia e rnoltitudine 
d’ Artefici ; non è maraviglia ,• fe anche da’ Secoli piu lon- 
tani, e fin dal tempo, che s’approntò il grandiofq Convo- 
glio per la celebre Ipedizìone Affricana contro il ribelle 
Gildone (3), lafciaffe Icritto Claudiano: 


(0 In ogni Diploma, che dagl' Imperaton vraiva wnceduto a Pifani , 
lì legge ripetuto: Dmìtihs Vob'ts in feudum Littus Mans &c. quhd 

fanì in eo facere Naves^ et GaJeaf, et extrcere fuas MercattonespomntCrc. 

( 2 ) Vid. Brev. CuTr Mar. R»br, 6 ^, a pag.\o 6 , ter. Et Rjwr, »2. * 
pag.l *i. ter, 

(3> Vid. Murat. Amitt, Tom.lV, Anno 398» pag,20. 
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^uafìtHr T/rrbetta tumultu 

Oray nn Al^ee capiimt Navalia Fifa (i). 

Quindi forfè, e crebbe, e pel corlb di molti e molti 
Secoli fi mantenne la maravigliolà potenza navale de i Pi* 
fani , e quell’ orgogìiofo titolo , che s’ arrogarono di Signori 
del Mare ^2) ; quindi le Flotte Ipaventofe , con cui lo lolca- 
vano ; i viaggi fterminati per tutti i Mari allora conofciuti ; 
le corriijxmdenze coll’ altré commercianti Nazioni ; la grand' 
affluenza di Genti ftraniere; e la celebriti e popolazione di 
Fifa, pergir Pifas y icrilfe di quel Secolo fortunato per 
efià il Monaco Donnizzone, che la vedeva (3): 

^uì pergit Pifas videi dlic Monjlra marina. 

Hsc Urbs Paganisy Turchisy Lybicis y quotpte Parthis 

Sordida y Caldai fua lujìrant làttora ferri. 

Ed in fomma dal Mare , e dall’ arrivo Commercio , 
che per eflb facevano i Pifani, derivarono alla loro Repub- 
blica tante ricchezze, che fectmdo il calcolo fattone dalla 
dotta penna del Conte Gian-Rinaldo Carli, potevan ^n- 
depc, e fpendevano i Pilàni allorch’armarono, come lecer 
più volte , cento e più Galere , affai pih di quello , che pre- 
fentemente paghi di tributo y e di diritto regio tufi intera la 
Tofcana al fuo Augnilo Regnante (4). 

F 2 XXXII. 


• (i) Claudian. Beli. Cild. 

(i) Ab. Conll. Cajet. in Commtnt. ad Vit. Cdaf.IL Nor.jo. Rer. 
hai. Script. Tom. III. pag.a°s^ cot.z. Ut. B. 

(}) Vit. MathilA Lti.I. CapJCX. Rtr. hai. Script, Ttm.V. pag.jS^. 
tel.2. Ut. A. 

(4) Quello lodato Scrittore, nella fua nobil Opera Cali' InJUmioaa delle 
£tctht <f Italia Ttm,JIL §. U, pag.zo. lébben ci deflè una generale idea 

della 
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XXXII. Ma comecché Tempre vera fi è quella fenten- 
za, che Vis confila enpirrs mole ruir fua ; cosi potiam cre- 
dere^ e con^ franchezza ailerire , che tutta la potenza e la 
gloria , cui pervenne quella* s'i famofa Repubblica , tutta 
principalmente derivaflè dal buon ordine , e dalle Leggi, 

col- 


della granJionta delle fpefei che importava il mantenimento della Marina 
Fifana, tuttavia tralafciò d’ apportarcene prova veruna. Onde io per ifchia* 
nmento d* un Punto tanto rilevante all* Iftoria dell' antico Commercio dt 
rifa, iiccome dell' altre Naxìonì d' Italia, ch'avtan potenza fui mare, flimo 
ben fatto di dame qui alcun precilb dettaglio. 

Nella mìa Raccolta de ì Diplomi Pìfani ne ho pubblicato uno delP 
Anno 1340. Pag.jó. in cui fi fa menzione della qualità dell’ Arma- 

mento, che dovean avere alcune Galere de'Genovefi e Pifani, collegati alla 
comun difefa delle loro Riviere, centra ì Corfali, e Malviventi. 

^*‘''^'®*‘*nnente ofTervo, che quivi fi trattava di Galere fottili , vale a 
dire, delie minori , c più agili al corfb: Galee ex melioribus et fubtilioriòus- 
nt tnimicos offendere 

Ed in fecondo luogo , che cialcuna di effe dovea avere il (èguente 
Eq^uipaggio : Homìnes rem^eros centum oBuag'mta ^ et nonminus ; Bahjiarios 
qitinaecim ufaut m vi^inti ^ honos et /ufficientes ; Cem/twr», Suòcomitum , 
Scnbani'y Suvfctìbant , Patronum cum Faenulo ,* Coratias centum quhujua^ 
gmta aà nùnus ; Pavenfes ceni^m quinquagìnta ; Cervellerìas centum qutn- 
^uagtnta ; VerrtHonum miUtarìa qutnque ; Ronculas vfginfi quatuor ; Lanreas 
ìongJi; trìghttg ftx y et Fanarìos oHo / Panatteam Cantariorum fexfagtnta CV4 
^“£■ 77 - „ , . . 

. . E quello che fèguita, ed è notabile, vi fi difponeva , che tetieamur Ca- 
pitemi et P aironi difiarum Gaìearum , fi accident quod de ìpfo Pane fon- 
fumpfetint tantum , quantum acceperint , reponere , et femper bahere ufqut 
ad ip/am quantitatem. Habeat eiiam quelìbet ipfarum Gaìearum corredum 
et apparai um opportunum CTf. Pag. 78. 

Quell' è quanto all’ Armamento d’ una Galera (bnile . La fpela poi 
che importava il tnantcìtitnento per un (blo melé di ctalcheduna di tali Ga-« 
Jere, fi ricava dalla ile&à mia Raccolta de i Diplomi, in uno dell’ jinno 
dalla Pag. izi. Quivi nel Capitolo s De pecunia folvenda loco 
Gaìearum ~ abbiamo che fendo tenuti i Pifani di mandare in foccorlb del 
Re Roberto di Sicilia cinque delle loro Galere, fu rimeffo in loro facoltà 
di ixjtcr pagare pinttollo cinquecento Fiorini d’ oro ogni mefe per cialcuna 
Galera. Eccone la difpofirione del Trattato s Quod fi forfan ipfum Co- 
mune ( fi dice di Fife ) magia elegerit prò ipfarum Galtarum qualibet fol- 

VI- 
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còlle quali Teppe contenere i Tuoi Cittadini , e regolare i 
Tuoi Popoli , fin tanto almeno, che rotta affatto la buona 
concordia, che v’era fiata tra la Santa Chiefa, e l’Impe- 
ro, divifa in parti troppo nimiche l’ Italia^ e Pifa ftelTa fian- 

do 


vere dido Donine Regi predido, vel ejus Heredihtt, ^ imoyuoaue menft 
triune menfium predidorum, Florenos euri ijuingentos hoc tamen ìiceat prt~ 
ledionis concede fibi arbitrium refervatum, Pag. i:;5. 

Dunque, fé in vece delle Galere effettive, in favor de’ Pifani fii pat- 
tuito di poter pagare piuttollo i cinquecento Fiorini per cialcuna di effe 
ogni mefe , verri per neceflària conlèguenza , che ’l mantenimento di una 
lòia Galera importafTe in un mefe ancora più di cinquecento Fiorini di oro. 

Quell’ antica e nobii Moneta Fiorentina dovea pelare tre Denari di 
Oro ; Co. Carli toc. cit. T om. I. C p‘g- t • d- Io però ne ho uno tra 
poch' altre monete delle antiche , di oro finiflimo ed ottimanaentti conlèrva- 
to ; lo credo affai raro , mentre non lo vedo difegnato in veruna delle Rac- 
colte , che ho vedute fin' ora . Pela tre denari ed un grano , vale a dire , 
due grani da vantaggio del prefente e più perfetto Zecchino Fiorentino. 

Laonde, fé il valore di cinquecento di quelli Fiorini li (limava che 
fofle l'importanza del mantenimento d’una fola delle Galere Pifane per un 
folo mefe di tempo i ne viene, che in un’anno ne giugnefle ad importare 
lèi mila; e che perciò le cento Galere ( fu cui per dir poco, contenne il 
fuo calcolo il mentovato Sig. Co. Carli ) nulla meno rilevaflèro della gran.- 
diolà fpefa di feicemo mila Fiorini di oro. 

A quella fomma bifugna aggiugnere tutta quella di più, che necefla- 
riamente fi dovea fare per l'Eauipa^io e follentamento di tant' altri mino- 
ri, maggiori, e malTimi Navigli delTufb di que' tempi, e di cui largamente 
abbondavano i Porti , ed i Mari non meno de i Pifani , che dell’ altre Po- 
tenze marittime dell’ Italia , neceflàrj per lo Commercio , ed opportuni pc» 
la guerra. 

Delle Vacchette, che furono i Legni della minima fpecie atti alla guer- 
ra, gii ne feci la deferizione nelle mie Diflèrtazioni . E quivi fi l^gie, 
come nell’Anno 1244. allo llile Pifàno, infiem con una (lerminata FlMta 
di cento cinque Galere, erano convogliate altre cento Vacchette per una 
fpedizion de’ Pifani contro di Genova. Ved. Ton, L Par. L Dijfer. IV, « 
pag. ZZI. 

De i Legni maggiori poi , e de l maffimi , bifbgneri coctentarfi di po- 
terne argomentare , e dedurne la fpefa della Iona fabbricazione, corredo, « 
Kantenimenio , mifurandola dalla grandezza di elfi. 


4.5 Dissertazione sbll’ Origine 

io contro di Pifa pugnante e rubelle, fprezzando le Leggi « 
e rotto il buon ordine ; dopo due Secoli , fi può dire , di 
continue guerre , andò a lare mifero naufragio dell’ antica 
Tua Signoria, e decoro. 

XXXIII. 


E eertameme un’idea neiminata ne fa apprendere una Lettera di Fe» 
derigo II. Imperatore al P»a Onorio III. Gli fcriveva che per la rpedi* 
zione di Terra Santa, cui u preparava, oltre a cento Galere, faceva fab- 
bricare cinquanta Navi chiamate XJfcmt , ciafeuna delle quali dovea portare 
quaranta òvalieri con altrettanti Cavalli. La Lettera è riferita aal Ri- 
naidi jinnal. Eccltf. Tarn. 1 . Anno 1114. Num. V. pae. 5;;o. ove cita Go-> 
deh-ido ne' Tuoi Annali Anno 1224. il quale artefta, che quefii cinquanta 
Navigli furono di tal valliti, ut non foiam in Ut duo Equorum, Equìtumqu» 
niillio, verùm infuptt atiorum Armatorum miUìa deccm trtnfvthi poljent. 

Che poi a parte di quell’ Armamento entraflèro i Pifani, febben’efpref^ 
fameme non gli nommaSè quell’ Augullo, tuttavia lo volle (igniScarc eoa 
q^ll’efpreiriooe; prattr Naves et oìia Vagella infinita, qua per Regnutn, 
ET ALIUNDE poterimnt fufficirnter habert. 

1 Veneziani allora erano in guerra contr’ a’ Padovani, e percib eran 
nemici dell’ Imp. Federigo , nè fi leggono mentovati in quella fpedizione Si- 
rìaca; Andr. Dandul. Chnn. Lib. X. Cirp. IK Par. et 4<5. Ree. hai. 
Script. Tom. XII. a col. ^42. I Genoveu pure Ibndo contumaci di pretefa 
dilabbidienza fbirrivano le rapprefaglie ordinate centra loro dalla (IcfTo Im- 
peratore ; Barth. Scriba , Annal. ùen. Lib. VI. Anno tiiq. Rer. hai. Script, 
Tom. VI. col. /^ 66 . Sicché tolte queHe due Nazioni potenti nel mare, non 
fo vedere tra gl’italiani a qual’ altro Popolo, fé non che al Pifano, po- 
leffe convenir quell’ ALIUNDE della Lettera di Federigo. 

E di fatto i Pifani lo feguitarono con gran Naviglio io quel viaggio, 
E puì) dire piuttollo che guerra; Chron. PiC apud Balut. Mtfcett. Tom. /, 
pag. 451. Cron. di Pili Anno I22J. Rtr. hai. Script. Tom. XV, col. 977, 
Bernard. Marang. Ctonie, di Pi/. Anno 1222. Contm. ad Rtr. hai. Script. 
Tom. I. col. 496. PaoL Tronc. Annal. Pif. Anno 1227. pag. 184. E nella 
Città di Accone, in rioompenfa de’ loro feiyigj , fu dove, e quando otten- 
hfcro dal ftiedefìmo Imperatore, come Re dì Gerulàlemme, que’tre Diplo- 
mi llampati nella mia Raccolta dalla pag. tj 6 . Anno Dom, inear. 1229. 
Menf. Aprì!, fccund. Indid. Dot. apud. Achon. 

Oltre di chè vi fono, ed anche frequenti le memorie di Baflimentì 
Pi£mì confinili, « fors’ anche dì maggiore portata, benché dillinti da.dì- 
verfi vocaboli Gatti, Drunmmet, Gambi, Lintrtt, grande/que, Sagina, et phtm 
' ^ re* 
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XXXIII, Fifa dunque, quand'era Fifa, fu quella, che 
diè le Leggi alla Navigazione , le quali per renderle uni- 
formi e comuni, fino dell’Anno MLXXV* fe prefentare al 
Settimo Papa Gregorio, e da quelli net primo di Marzo 


tts alìx varìantes nomine NavtF, II Monaco Donniizoney parlando appunto 
di quelle Machine » leggemmo » che le chiaml> MoUri marmi : 

Qui pergh Pifas videt Urte Monjira marina. 

Con cento venti Legni di quella fatta concorlèro i Pifanì col grand’ E- 
ièrcito de’Crocdìgnati alla gloriola conquilla di Gerufalemme; Bened. LeoL 
Ce/L triumph, P'ij. Anno 1099. Bjtr, hai. Script, Tom, VI, col, Mich. 
de Vico, Brev. Hif, Pif. Anno iioo» ibid. col, i6\i. E come fi dilTe con 
trecento fi molTerò alla difficile, e pe’ Pifani tanto gloriola Imprelà de’Re* 
gni di Majorca e Minorca; Laureo- Vem. ter. in Major. Pij, d, làb, I, 
eoi. in princ, Bened. Leoi. loc, eh. col, loi. 

Ma per determinarci ancor pili nel giudizio della portata e grandezza 

loro, dirò, che abbiamo dal Muratori, Annal. Tom. IX. Anno 113$, pag, 
gzi. d’una Cocci Pilàna, che ponava quattrocento uomini oltre un ricco 
carico. Appreffò Jacopo Doria, Annal. Gen. LibJC, Anno 1284. Rer.ltaL 
Script. Tom, VI, col. 58Ò. fi legge d’altra Nave già carica di Panni e 

d’altre Mercanzie, ed in cui di piìt v’era Ibpra il Co. Fazio Capitan de’ 

Pifani con lèttanta Cavalli, e fettanta Cavalieri- E che in venti di que- 
lle Navi 1 Pilàni portafléro il (òccorlb dì bene otto mila Combattenti, vale 
a dire a ragione di quattrocento (óldatl per ciafeheduna, in favore* di Ro- 
berto Principe di Capua centra Ruggiero Re di Sicilia, Tattellarono Fal- 
cone Beneventano Chron.Anno 115$. Rer, hai. Script. Tom. V. pag, 120, 
eoi. 1. Ut. A. Aleffàndro Telefino m reb. geJLRog, Stc. Reg. ibid, pag.ó^t^, 
et feq. Ed il Muratori, Annoi. Tom, IX, Anno 1195. pag, ^di. 

Molt’ altri efempli' potrei addurre d’antichi Legni della llelTa, ed an- 
che di portata tn^giore;, ma per concludere il mio dilcorlò, dirò, che dal 
carico e lòpraccarico di quegli cb’ abbiamo addotti, dee in oltre il fàggio 
Lettore penfar da fe lleffb, ed argomentare quanto ne dovels^eflère R ne- 
cefiàrio corredo, ed il numero de’ Marinari, e de’ Capi.- MefferPosgio nella 
liia Storia Fio^tina tradotta in volgare da Jacopo fuo figlio Lib.Vl. Anno 
J451, Edn, di Firenze del 1492. parlando d’ un’ Armata Veneta di ièffanta 
Navi, ne conrputò il mmiBr» quaff del d^pio.- V'eran fopra^ ci diffe, àie- 
eimila huomini da falli darmt y Janza- e’ Marmati et Huomhti da Capo , che- 
tono quafi altrettanti, E da tuttociò fi dovrà concepire l’ importanza del 
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approvate nel Laterano , e fatte , accettar da i Romani , fu- 
ron poi ricevute ed abbracciate da tutte 1’ altre Nazioni 
ch’avean commercio fui Mare (i) . E per 1’ oflervanza di 
effe , e per 1’ ordine ed accrefci mento del Commercio due 
principali Magiftrature furon create di Confoli colle loro 
Curie , Affeffori , e Miniftri ; ed a quelle rimafero fottopolU 
gli affari tutti , e la cognizion delle Caufe della Naviga- 
zione, e della Mercatura. 

Abbiamo da un Codice Pifano intitolato Breve Curie 
Marti y non folo il modo d’ elèggere i tre Confoli del Ma- 
re , r obbligazione del loro Uffizio , e l’ annua durazione di 

que- 


difpendio nel mantenimento della Marina Pilàna, anche (ènz’aver riguarda 
veruno a quello della fabbricazione di tanti, e si rmifurati Navigli. 

Di tanta ricchezza , onde una volta lì fece sì formidabile e potente la 
Repubblica Tifana , nulla minore dell’ altre maggiori Repubbliche dell'Ita- 
lia , due ne poteiier elTere , e ne furono le cagioni . La prima C fu la fru- 
galità del vitto c delle vcliimenta , e la lòbrietà e continenza de i collumi 
ae’ nullri Antichi, alieni totalmente dall’ozio, dal ludo, e dalla mollezza, 
e perciò elènti quali del tutto dai Commercio palTivo , ederminaiore delle 
ricchezze de i Popoli. La lèconda, 1’ anivo Commercio, onde tanto fiori 
ne’ vicini e lontani Paelì. ' 

Nel Codice Pifano intitolato Breve Ctnfulum Curie Marie, alla pag.^ot 
li legge una lunga nota di var; generi delle Mercanzie de i Pifani. Altra 
n'abbiamo di quelle che pagavan dazio nel Fondaco del Porto Pifano, nella 
Pace di Montopoli tra Pifa e le Comunità Guelfe Tolcane dell’Anno 11 ) 9 . 
Ved. nella mia Raccolta de' Diplomi Pifani dalla Pag. qói. E nel Codice 
de’Coilituti Pilàni, ove fi llabililcono i premj a quegli che ricuperavano le 
Mercanzie dal mare dopo il getto fattone per fcampare dal naufragio, nella 
Rubr. Xb^. De rebus ^ue inveniuntur in mari, fi parla de i feguenti prezio- 
fifiimi generi: Xurum, Xrgenium, Gemmat, Pertae, Mufeatum , et Atte» 
bram, et alia ejufdem pretti Cì'c. 

E ciò può ballare per la dichiarazione, ed in aggiunta di quello, che 
#’ accennò il mentovato Co. Gian-Rinaldo Carli , cd io conferma della lèn* 
tenza di luì, per far conofeere quale c quanto fi folTe il Commercio de i 
Pifani, e degli altri Italiani ne’ tempi oltrepalTatì , e prima dello feoprimento 
dell’ Indie Occidentali . < 

(i) Vid. Ab. Conti. Cajet. /or. eh. Ut. C. et Ab. Virg. Vallèe. De 
Vetor. Pif. Cii'it, Ci/njl. a pag. z8. ufq. in fin. 
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queda Magìdratura^ ma dì piìl 1* eiezione , e 1* uffizio de i 
Cuiiodi delle Torri del Porto Pifano, di Livorno, di Bocc* 
d’Arno, e del Serchio (i); del Porto della Formica ( 2 ); 
di quello di Vada ( 3 ) ; e 1’ elezione ed uffizio degli altri 
Confbli Minori, refidenti ne’ Porti della Sardigna ; e di 
quegli , che dalla. Repubblica venivano fpediti in quelle Piaz* 
ze, che commerciavano co’ Pifani ( 5 ). 

Di più vi fi le^ , come tutti quelli , die intendevano 
d’ attendere alla Marineria , fi doveano far delcrivere all* 
Ordine del Mare (6); e quai’eiTer dovea l’armamento delle 
Navi di Genti e di Armi; e come ci^fcuna bifognava cl)’ 
avefie Nauclerum , Camerarium , Scribanum , Marinarios , et 
Famutosy et Officiales Navityvel Ligni ( 7 ); e la difiinzione 
de i Bafiimenti fatti per lo mare , dalle Piatte da fcorrer 
per Amo , capei di pflàre fotto i Ponti ( 8 ). 

£ finalmente da quel Codice fieflb fi hanno difiinta- 
mente i Brevi y cioè i Codici delle Leggi attenenti al rego- 
lamento delle Arti, e di coloro, che a quelle eran deferitti. 
Io gli andrò nominando , e pr notizia di chi ne voleflè 
alcuno vedere; e pr erudizione di chi voleflè intendere 
qual di que’ tempi fi fofle il Commercio, e le Arti, che fi 
efercitavano ; e pr dimoftrare la diligenza degli antichi Pi- 
fàni nel regolare e foftenere il fuo Poplo , ^ ogni ClaflÀ 
di eflb , colla providenza di Leggi (pelali ; e Qualmente pr 

G de- 

i < . _ 

- ■ ■ ■ , 

(i) Vìa Rubr. 40. tt 41. ptt, 95. 

(») VÌA Rubr. J2. ptg. 91. 

(3) VÌA Rubr. 33. peg. 92. 

(4) VÌA Rubr. j6. pag. 109. 

(5) Vìa Rubr. 39. ptg. 94. 

(ó) Vìa Rubr. 123. t ptg, 131. 

(7) Vìa Rubr. 34. ptg. 91. Et Rnbr. 48. ptg. 99. ter. 

(•) Vìa Rubr. 6j. t ptg. ioA ttr. Et Rubr. 82. 4 ptg. 112, m. 


DrSSÉHrAZIONE sull’ Orighte 

4edurtf(j poi doaléguenza , che fe eglino tanto 

incombevano alle cofer più' bafle, e di minore importanza^ 
molto 'più fi dee’ crédere, che con fpeciai premura attendef- 
fèro alla educazione- ed inftruzlone dello fpirito della loro 
Gioventù, n^li efertizj dell’ Arti liberali y delle Scienze, e 
fingolarmente- delle Leggi, fenza le quali non avrebbero po- 
tuto s'i bene governare,* e 'mantenere la loro Repubblica. 

•' . XXXIV.' Si ? comprendono 'adunque in quel CodicJe, ol- 

tre le cofe accennate: -Breve: Senfalium: Breve ArttT Ijme: 
Breve Coll 'Nat arìorurn:r Breve feptem Aritum , e quelli 
erano No f arii y Fabvìy Coriarity Cambarariiy Caltbàlarit yPeU 
apparii , et Vinarii , i quali , fendofi tutti uniti in un foi 
corpo , hi chiamato delle Sette Arti . Breve Artis . Vinario^ 
f«w,* d’onde fi rileva, che in Pifa fi feceva finercio del 
buon Vino di Firenze. Breve Tabemariorumy in cui fi com- 
prendevano i Macellari : 'Breve'^ Fabrorum ,* ed in quell’ Arte 
entravano , P ennatar ti y Speronaci ^ CohelLinìy Sptt^ 
farii y Copparii ^ Fibbiarii y Asbergariiy Mètellariiy 'Ferrarti , 
Calàttlarii , Stagntarti , et Agutarii . Breve Calfulariorum .• 
Breve feptein Artìum- Cortariorum / ed in quello rellavan com- 
prefi , Breve Coriariorum Aque /rigide e Breve Cortariorum 
Aque Jìigicìe de- Fori porta: Brroe Caria-, -torum Aque calide de 
Spina : 'Brève Peliippariorunt de Ponte trovo r Breve Coriario» 
rum de SanBo Ntcholo: et Breve Pelltùpariorum * '• 

• Parimente da altro Codice intitolato Breve Confulum 
Curie Mercatorum , dopo le Leggi appartenenti a quell’ im- 
portante Magillratura , abbiamo i fèguenti Brevi : Breve Ju- 
dicum y fn e Ajfcjforum Curie Mercatorum ' Breve Carne- 
rarii introituum Curia Mercatorunr: Breve AppretÌ0oris Co- 
tedorum Mtdterum: Breve Fundacariorum : Breve Scnfaltum : 
Breve Senfalium de Cannis : Breve Spetiariorum : Breve 
Cappeilariorum : Breve Tin^orum : Breve Spcciariorum y , ep 
Speculiariortrm Breve SarPorumy Jive Inciforum Pramorum: 
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Breve Nunctorum Curie Merc/ttorum : et Breve Cbìerbcllato- 

rumj cioè de i Crivellatori . 

XXXV. Nè .Iblaraente h, Mercatua , e le Arti pii 
balfe largamente s efercitavano in Fifa , ma le pili nobili 
ancora , e le Scienze, che la rendettero famolà in pace, ed 
iO' guerra gloriola. 

Deir Architettata militare abbiam ricordi 6no dall’Aa- 
no MCXIV. che nella celebre oppugnazioa di Majorca , 
tompofitit eh iageniofn Pifanorum Àftificibtts Mengenif , Caff 
tis^ atque lignei! Cajìellis^ TJrbem eupugnabant^ et cum bis Ma- 
ehinis Mcenium Turres potentijpmb rumpebant (i). E di fatto 
nel caricar la Fiotta per quell’ Imprelà , a avea detto it 
mentovato Lorenzo Diacono (2): 


J/ine eienhn Turres y Pontes y fcalaque germtur, 
Cum quibus excelfas ìnvadant agnina Mstros, 

Hiac - quoque y qua magttas mittant in mania moleSy 
Bxagitenty eumpantque JomoSy tormenta par armar. 
Mine Balijla miaaxy ArieSy Tejluio petutttur. 
Sicque per irmumeros Ugnttm eonfumitur ufus ; 

Nec cejfant Fabriy ferrum conftanitur Uva, 


Similmente leggo, che neir Anno MCXXVI. i MilaneG , 
nella guerra, eh’ avean contro i Comafehi, mandarono i lo- 
TO Inviati a Più per condurre gli Architettt all’ alùdio ^ 
'■quella loro inimica Cktli (3).. ^ . 

Gl Et 



(i) Bened. Leolu»; Ctfl. Triumph. Pif. Rer. Itti, Script, T«m, VI, 
tsl, 102. Ut. C. 


<z) Rer. in Major. Pif. A. Lib. I. col. iij. Ut, B, 

^ (3) Anonim. De Bell. Mediol, oAvet, Cornea/, Ante tlló, Ber, Jtrf, 
Script, Tom, V, pag. 452.. 
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Ef" repetunt Pifas net non faits ingeniofas ; 
Acquirunt multosy qui funt bac arte peritos 
Artifices do^os ad muros effodiendos» 


E die nel MCXXXVII- nell’afledio di Salerno, p« 
vincere T olHnazione de i Difenfori, Confules Pifanorumy C> 
*OÌtatis conjìanitam afpictentes Lignorum JAacbinam mirar 
biliter y mirahiVrufque eucclfamy et ultra quam credi poteji ter» 
tibilem y conjìrui , fummaque cum fejìinatione levari manda've» 

rune (i). 

Abbiamo di più, che nel MCLXVIII. i mtfe» 

runt Burgenfem Confulem cum Gal eh (il Rondoni dice 

meglio quaranta (2).) Et probis Pifanisy et varias Machh 
nas ad obftdendam Aiexandriam Civitatemy quam teitebant Sa» 

r aceni &c. (3). • ^ .... 

E finalmente , che nel MCXXXI. gli fteflfi Pifani iri 
altra guerra contro i Genovefi e Lucchefi, dopo avei^U 
malamente fconfitti in battaglia prefs’ a Motrone , iverunt 
cum Manganh , Gattis , Cajìellh ligneh , et Petrerih y et il» 
lud in recintu obftderunty et p^ dks quaruor , cum pradiBhy 
et aliis Macbinis , ipfum virUitet oppugnaverunt (4) ► 

XXXVI. Della Architettura Civile , e della Scultuiu 
lè ne hanno fino da i tempi di Fifa • Colonia Romana i pìi^ 
certi rifcontri iit tanti Marmi Iparfi, e giacenti , o dagli 
amanti della Antichità raccolti e conlèrvati. Colonne, In- 
fcrizioni, Arche fepolcrali. Statue, ed altre Sculture.. Ss sà 


(1) Falco. Beneven. Chrontc, Anno ii37* 


Pif. Lib. VII W 157. ^ 

Mich. Ar Vico Stftu * (/• ilól* 

•Tèm, . , a I V 

(4) Mich. de Vico toc. at. coL 184. M, Er 
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per ftcurtjpmì Monumenti ^ feguità a (crivere il fapientlfTimo 
Dottore Antonio Cocchi , die la nc^ra Fifa , oltre le Cafe 
private di opulenti Cittadini y era ornata di Templi y di ForOy 
di Teatri , di Terme y S Aquedotti , d Archi trior^di , di 
Statue equejhriy e pedejiriy ne’ tempi d Augt^o (i). 

£ di fatto ) allorché fui princi(HO del quinto fecolo dell’ 
Era Criftiana vi venne Rutilio Numanziano, ritrovò nel 
Foro la Statua del Tuo defonto Genitore y die gli aveano 
innalzata i Pifani ; e trovò quefU , che allora Tempre me- 
mori e grati (ora non sò quanto fe ne potellè ^rare) alla 
virtù e merito d* un loro eftinto Benefattore y n’ andavaa 
taccontando le lodi al Figlio (leflb, che ne piangeva la per- 
dita. Hk oblata mibiy cosi andò fcrivendo dell’ amorevolezza 
degli antichi Piikni quel dotto Viaggiatore (2): 

HJc ohlata mibi Saniti Genitoris imago y 
Pifani proprio quam pofuere Foro; 

Laudtbus amijft eogor lacrimare Parentis y 
Fluuerunt madidis gaudia moefla genita 

Avea pur anch’ egli (leffo veduto poco avanti di 
gnere in Pila il Villano di Turrita ubbricato nel mare, 
ove per kiduftria d’ Architettura, con gran malTi congiunti 
infieme, era (lata follevata un’ Ifola, per fabbricarvi fopra 
le cafe. £ quantunque Rudlio veniflè allora dalla belMima 
Roma, reilò tuttavia ncm dhnte flupitonel rimirare il ma- 
ravigliofo Profpetto del celebratiflimo Porto Filano (3) : 


(1) Trattato de* Bi^i di Pila Ctp. 1. fag. 6. 
(a) Itiner. lib. IL Ttrf. 57^. Edt, dfitiadam 
fj) Itiner. he. àt, ver/, ja/. 



54 DrSSERTAZrOME sull* Originte 

Inde Turrìtam pet 'tmus , ftc Villa •uocatvtr y 
latet expulfis Infula pene fretts . 

Neaque manu junHis proceàtp in tequora faxisy 
‘ •' ^uique àomam pofuity candidi f ante folum, 
Contiguum ftupui Portunty quem fama f equentat 
V Pifarum Emporio y dtviti 'tfque maris* 

Mira loci facies y pelago pulfatur aperto* 

• Bifogna veramente, che quivi ancora, e ne* contorni 
quel -nobile Emporio vi fofTero grandìolc Fabbriche tutte 
adorne di mirabili cofe. Poiché il Can. Rafiìiello Roncioni 
attefta, che Antonio fratello del fuo avolo ^ infieme con 
Palla Rocellaj Fiorentino dilettanti degli Studj d’ Antichità;, 
avendo fatto ifeavare fotterra , a fpefe comuni , preflb ad 
un feno di mare, ove in antico sboccava un ramo deH’O- 
fcri , denominato il Porto delle Condie, vi ritrovarono molti 
Marmi , ed Urne Sepokrali , gran numero di Medaglie , ed aU 
tre bellijftme Memorie , di cui parte andarono a Firenze , e 
parte rimafero -in Cafa Pancioni (l)/ c tra quelle quella fa- 
mofa Inlcrizione Pifana, che per la fua rarità fu (celta ad 
dlluftwré da Valerio Chimentclli preftantiflimo Profe0br d’E- 
eloquenza della noflra-Univerfiià (t). 

^ XXXVII. Ma tralafoiando ^ parlar qui delle Fabbri- 
che e Culture- degli antichifllmi tempi, che. fono, e furo- 
no in Pila, e difeorrendo foltanto di quelle de’ balli Secoli , 
•e degli Artefici , che le compolèro ; febben’ io non polfa con 
ficurezKa- affermare, che quel BRUSCHETTO , il qual fu 
l’Architetto del noftro Duomo, folfe Pifano di nazione, 
tuttavia neppur Greco fi può dire con ficurezza , eh’ egli 

fi 


(1) Ift. P}f. J. M. S. pag.j6. ter. | 

(2) Mar. PiC De Honor. Dì/el, Cap. X, e peg- 3. Edit, Bonon, i666* I 
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fi fóflè, conforme dalla fua Infcrizion Sepolcrale ^ polla nel- 
la Facciata del detto Tempio pretefe d’aflerir, fenz’ inten- 
derla, il Can. Giufeppe Martini (i). Io non fo capir al- 
tro da quella, fe non che un paragone, che volle far l’E- 
logilla , deir arte e dell’ ingegno del fuo Brufehetto con 
quello d’ Uliilè, e di Dedalo ; e perchè Greci eran co- 
fioro, fuppofe quel buon Canonico, che Greco pure do- 
vefs’ eflèr Bralchetto; quando benilTimo puè eflère (lato Ita* 
liano, ed ancora Pifano. Ecco come lì legge nella mar- 
morea Infcrìzione in parte corrolà dal tempo : 

Brufebettui jacrt btc . . . ingenlortun 

Dulicbìo . , , . , . prevdiùjfe Duci. 

Menibus Iliacis cautus dedit ille ruinam ; 

Hujus ab arre Viri Mhfia mira vides. 

- Callidi tate fua nocuie Duu ingertiofus ; 

Utìlis ijle fttit callidi tare fua, 

Nigra Domus Lab/r intuì erat ^ tua^ Dedale^ laus ejl • 
At fua Brufehettum fplendtda tempia probant . 

- JVó« babet euemplum celfum de marmore Templunif 
‘^od ft Brufebetti prvtfui ab ingenio . 

Bei fbi commijfai T'empii cutn lederet boftii y t 
Providui arre fui fortior bofte fuit. 

Molti et immenfe pelagi quai trame ab ima 
Fama Columnarutn tollit ad ajìra Virum, 

Eteplendii a fine decem de Menfe diebui 
• Septembrii gaudeni deferii exilium. . , , 

■ ■ li . 

FolTè però egli pure di qualunque paelé/ certo fi è, 
che nel d^ XXV. del Mcfe di Marzo, giorno (bienne de- 

di- 


(i) Theat. BaliJ. PiC Cap, III. ptg. 7. tal. a. 
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dicalo alla memoria dell’Incarnazione del Verbo Divino ^ 
e principio dell’Anno Pifano MLXIV. fu collocata la pri- 
ma pietra di quel maedofo Edilìzio (i); e che Pilàni do- 
vetter’ eflère tanti e tanti opera) e raaedri , che lotto la di- 
rezione di Brufchetto vi lavoravano . Di ciò a’ alTicura an- 
che la Memoria, che fé ne legge' in Marmo fìtuato nel 
luogo deifo, eTprimente l’ammirabil prontezza e facilitai 
con cui s’innalzavano tante e sì {miTurate Colonne: 

vu$ mille Boum pojfent juga junfla movere^ 

Et quod vi» potuit per mare ferre Ratis , 

Brufebetti nifu^ quod eroe mirabile vifu^ 

Detta Pucllarwn turba levabat onus» 

' J 

Alla bellezza ed accrefcimento di quedo nobilidlmo Tem- 
pio contribuì pure la maedrìa di BUONANNO celebre Ar- 
chitetto e Scultore Pifano. Fioriva quedi fino dalla metU 
del Secolo dodicefimo ; e Tuo è il diefgno in pianta del 
Cerchio antico del Forte y cioè del giro delle prime Mura 
di Pìfa , di cui ho fatta menzione nelle mie Diilèrtazioni , 
e che pubblicherò a Tuo tempo in un Rame , che tengo 
preparato (2) • Buonanno infieme con Guglielmo Tedefco 
fecero la maravigliola Fabbrica del Campanile del nodro 
Duomo, fondato nel MCLXXIIII. che poi compirono fino 
a tutto il fedo giro di Colonne. L’ ultimo, dove fono col- 
locate le Campane, fu opera di TOMMASO Architetto 
pure Pifano, e fcolare del fàmolb ANDREA Scultore Pi- 
fano (3). Di Buonanno pure era Opera la Porta maggiore 

di 


(0 Martin. Theat. Baf. Pif. f» Paralif. pag. u 8 . col. t. 

(1) Dal Borgo Dijfart. fepr, F JJi. Pif. Tom. I. Par. I, Difftr. VU m 
Nat. pag. ^94. 

(j) Martin. Theat. Baf. Pif. Cap. XX, pag. 130. 
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di Bronzo del detto Duomo, che rimafe diftrutta, quando 
ne fcgu^ il miferabile incendio (i). Monf. Paolo Tronci c« 
ne confervò la memoria nella feguente Infcrizione (2): 

Janua perficìtur vario conJhuSa decore , • 

Ek quo P^irgineum Chrifius defcendit in Alvmn . 
jlmto MCLXXX. Ego Bonnnnus Pifanus mea arte ‘ 
Hanc Portam uno fnno pcrfeci tempore 
BenediSi Operarii. 

XXXVIII. Voglio ancor credere, che Pifano fofle quel 
DIOTISALVI, la di cui eccellenza nell’ Architettura vien 
dimohrata anche a’ d'i nodri nella bruttura ed artifizio dell’ 
altro nobiliflimo Tempio del San Giovanni del Battefimo 
di Fifa (3), giacché Pifani ne furon ancora i primi due O- 
peraj, o Capomaeflri , CIONETTO CIONETTI, ed AR- 
RIGO CANCELLIERE, che ne direflèro 1 ’ ammirabil la- 
voro (4). Cominciò quello nell’Anno MCLII. e fu termi- 
nato nello fpazio degli otto anni fuflègueuti (5) . 

H XXXIX. 


(1) Avvenne quefta dirgrazia nella notte del dì 25. d’Ottobre dell'An- 
no 1596. per trafcuracgine di macìlro Domenico da Lugano Stagniajo in 
Fifa, cui nell' accomodare le Lallrc di piombo della Coperta deL Duomo , 
cadde un carbone infuocato fopra un Trave , che non avvertito , (óffiando 
il vento, v’eccitò un orrribile incendio. Il Can. Raffaello Roncioni, cbe 
vi fì ritrovò , ne racconta il cafo funello , e l’ ineftimabii danno , che ne <è- 
gul lènza potervi rimediare; JJl. Pif. Lib. III. Anno io6x.M.S. pag.^i. 

(2) Aanal. PiT. Anno 117J. pag. ' 

(?) In un Pilaflro del detto Tempio C legge: Dioti/alvì hujut Operis 
Magifter. 

(4) Mich. de Vico Erro. Hijì. Pif. Anno 1 1 54. Rer. Irti. Script. 

Tom. W. col. 171. , 

(5) Martin. Theotr. Eaf. Pif. Cap XIII. pag. 92. in fin. 


k 
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XXXIX. Gran popolazione bifc^na eh’ aveflè in que^ 
tempi la noftra Citta, e grandiflime ricchezze. Poiché il 
legge, che giuilo allora, o per dir meglio, pochi armi do- 
po, fu cinta del nuovo Cerchio di Mura, eh’ abbiamo al 
prefente, le quali davan Tingreffo e 1’ ufeita per ben venti 
Porte al numerofo Popolo de’ fuoi valli Borghi e Sobbor- 
ghi (i). Allora fu edificata la Torre, che v’ è, fuUo Sco- 
glio della Meloria, per luogo avanzato a fpecular la mari- 
na; e tre altre Torri per difefa in Porto Pifano, dove per 
comoditi de i Naviganti fu condotta l’acqua da bere alla 
Fonte di Santo Stefano (2). Allora fu feavato il gran 
Foflb, che dal Monte Pifano conduceva alla. Citta; (3) ed 
un altro maggiore in Leporale a Cornia ufque prope Petra- 
Ytam de Tufi (4) . Allora i Pifani in murando femper mten- 
tiy per compir l’Opra della gran Fabbrica del lor San Gio- 
vanni , fecer tagliare , e trafportar dall’ Elba . fino alla detta 
Chiefa tre di quelle groflè Colonne (5) . E fi ha memoria 
lafciataci da Pietro Gualandi Opera Jo di efla, che per ter- 
minare il fontuofo Edifizio, fu ordinata dalla Repubblica 
una Impofizione d’ un foldo di oro per Famiglia , e che 
trentaquattro mila furono le famiglie capaci di Dazio (d). 
Laonde riflettendo alcun poco al numero grandiofo di tante 
Famiglie, e. ragguagliandole , com’ or fi farebbe, anche a 
foli cinque Capi per cialcuna di efle, importan bene la fom- 
ma di cento fettantamila Perfone. E fe a quelle s’ aggiun- 
gan le famiglie de’ fervi , eh’ allora vi erano , e l’ innumera- 
bil turba della plebe piu vile , fenza follanze , ed incapace 

■ d’im- 


• I ■ ■ ■ * • ‘ 

(0 Raff. Ronc. Ifl. Pjf. Ub. III. M. S. a pag. 130. 

‘ (2) Raff. Rooc. loc. àt. pae. 131. 

Ò) Mich. de Vico ibid. Jnno 1156. col. 172. Ut. A. 

'>(4yMich. de Vico tb\à. Anno 11 59 * ^®^* * 7 ^* D, 

( 5 ) Mif.h. de Vico ’tb'td. Ut. E. 

(ó) RaE Róoc. d. Liù. IIL Anno 1154. M, S, pag, 12S. terg,' 
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d’ impofte ; ciafcun potA di fàcile comprendere qUal potefs’ 
elTere ne’ tempi di Fifa glorioià la Tua Popolazione. 

Il Rondoni non fe ne ftupifce, confiderando le grandi 
Armate , e gli Eferciti , eh’ univa- inlieme quella Repubbli- 
ca . Ed io , fenza porvi alcun dubbio ^ ficuraihente la cre- 
do , rapendo , che la nollra Pila , fino del decimo Secolo , 
era la Città ópital di Tofeana, lìccome l’attellò Liutprando 
nel deferiver l’arrivo in efla per mare di Ugone Conte di 
Provenza , che veniva per cnere incoronato Re dell’ Ita- 
lia (i). E perchè, in tanto apparato di Popolo, e di Fab- 
bricazione, ed in iftato di Tua Libertà e potenza ce la di- 
pinfe Beniamin da Tudela Capo-Rabino, e Vifitator delle 
Scuole Giudaiche , allorché di ^agna vi pafsò vilìtando 
quella di Fifa . (2) Eft autem , lalciò Icritto quel dotto Cir- 
< Ha con- 


ci) Hill. Lib.III, Cap.IV. Rer. Itti. Script. Tom.II. Par.I. pag.^ 6 , 
Lit. E. 

(2) Itinenr. pag.to. Edit. Lugdun. dove feguita dicendo di Fifa: 
Ctterum Civitai nullo cinlia muro , a mari quatuor dijlat miUiarièiis : quò ta- 
nien ducunt , tt reducunt naves Eluvio quedam , qui ipfam Civitatem influir . 

La nodra Cronica di Fifa flampata tra gli Scrittori Italici Tom. XV. 
col.gyó. Ut. A. e per contèguenia tatti gli Scrittori poAeriori • che la Ce- 
guitarono, flabilifcono, che il Cerchio delle Mura di Pila, il quale abbia- 
mo prefentemente , foffe cominciato nell’ Anno 1155. allo ftile Pifano' nel 
Confolato di Tocco, altri dicono Cocco de' Grifi ; e dipoi negli anni fe- 
guemi profeguito , e compito . 

Ma la prefente aatoritì di Beniamino Tudelenfè ci a/Ticura, che ^nand* 
egli vi venne, vide la Cittì di Pila nullo cinBa muro; ed il Aio arrivo in 
Fifa non fi pub dire, che fofTe prima dell’Anno 1159. apparendo dalla me- 
defima Relazione del Aio viaggio , che quand' egli gianlé in Roma , vi trovò 
Papa AlelTandro III. il quale fu eletto, come cialcun può fapere, nel detto 
Anno 1 1 59. e che nel Aio arrivo a CoAantinopoli , era al governo di quell’impero 
l’AuguAo Manuello; Regni , che prefs'a poco determinano il tempo del viaggio 
di Beniamino. 

£ per tanto io penfo, che pofla elTer vero, ciò, che della coAruzione 
delle prelènti Mura di Pila lalciò fcritto il Can. Michele da Vico nd 
Breviario della Storia Pifana Rer. Ita/. Script. Tom.VI. col.vjz, in princ, 

cioè. 
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concifo, hoc Civìtas maxima^ àecìes mille Turribiis inflruSlai 
quibus in Aedibus extruBis , orto dijfidio , ad mutua bella utun- 
tur. Civcs funt Viri fortes ; ideoque nec Rjt^iy ntc Principi 
parente fed Senatoribus quos fibi praficiunt. Ogni uno fa 
poi, che nelle Torri Iblcvan abitare foltanto i più nobili e 

f potenti Cittadini, redando i tugurj, e 1’ umili Cale, o di 
egname, o di faflb, per la povera gente e plebea (i). 

XL. Un Popolo si numerofo, e tanta vaditi di Fab- 
bricazione fi può rendere incredibile a chi dalla prefente ra- 
rità della Gente della nodra Città, e dalla Icarfezza delle 
AbitazionL di effa , pretendeffe di dcfumere qual’ ella effcr 
poteffe ne’ fuoi tempi felici . Poiché per quanto la nodra Pi- 
fa folle data nobile, c grandiofa colle Fabbriche e colle 
Torri del recinto, e de i fuoi Borghi, e Subborghi; tutta- 
via abbiam da ccrtiffimo Monumento, che, dopo quattor- 
dici anni, che durò 1’ ultimo afl'edio fofferto da i Pifani per 
fodcner la loro libertà, ricuperata folla fidanza del follegnt> 

■ . • pro- 


cioè, t’ie folamente nell'Anno 1156. al Pifano , folTero cominciate , e che 
in Menti JuU» et jlagufio nc flìffe fatta una porcione a Turri ul't fofue- 
runt Leone/», vale a dire dalla Porta del Leone, la quale è dietro al Campo 
Santo, uj/iue ai Turrtm /nora Pnntrm yh/eeris ; c quello filo dovea cITerc 
pretfo a poco di contro alia Chiefa di San Tommafo , ove ora fono le 
Convertite; fccome fi ricava dalla Pianta dell’ antiche Mura di Pifa . 

Tanto più poi mi confermo in quell’opinione, perchè leggo dall’i(lef?ò 
Michel da Vico toc. cit, che l’Anno appreflb 1157. i Pilàni , comecché non 
eran ficuri d.lle intenzioni, eh’ avertè potuto avere verlb di loro 1’ Au^ufta 
Barharoffii nel venire a Roma a prender la Corona, cireum/eruat Ciyita- 
tem Calteli. s , et Turribus Ligneis , et Bertrefehis ero timore^ Frederici Re- 
gis R<.ma,u venientii. Dunque la oollra Pila aveva oifogno d’eflèr fortifica- 
ta ; e perdi) fi dee credere , che non vi loflèro per anche fiate rifatte to 
miove Muraglie. laonde penfo, che potendo eflèr corfo alcun errore, o di 
Copula, o di Stampa , o anche del nollro Cronifia medefimo, nello ftabilire 
il tempo , in cut furon perfezionate le dette Mura , fi porta ragionevol- 
mente trasferire piuttofio .all’ Anno 1164. 

(i) Car. Sigon. De Regn. Irai. Lib.FII. j 4 nno 975. »/.448. Iit. A. 
Edit. Medisi. 1752. Raff. Rene. Iji. Pi/, Lib,X, Anno 1254. AL S.peg.ZZlm 
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promeflb loro da Carlo Vili. Re di Francia, rimafe la 
Città, ed ogni fuo contorno in fpaventevoi defolazione, nè 
appena vi rellò Cafa da potere abitare. 

Ecco come, dolendofi di tanto devaftamento, ne pub; 
blicò le ruine il Sommo Pontefice Giulio II. per ifgomen- 
tare i Prelati di Santa Chiefa dall' intervenire al Concilio in- 
timato in Pifa, e per allettarli a trasferirfi piuttofto a quel- 
lo, eh’ egli intendeva di tenere lotto i fuoi occhi nel La- 
terano; ^ifis igttorat^ cosi fi legge nella Bolla di Convoca- 
zione a quello Concilio/ ^is ignori»^ quod dolenter dici- 
tnus^Urbem Pifas^ f»-opè quatuordecim cominuos annos obfef- 
fam durìjjimè et ad eam defolarìonem bello redablatn^ 

ut rartffimie dorms integris parietibm in illa confxjìant , et 
ferè nullec fintj qua contignationìbus y et folariis muniantur. 
Mabitarent ne ibi SanRa Romana Ecclefta Cardinale ! , Pa~ 
triarcha , Archiepifeopi , Epifeopi , Abbate ! , Principe! fecula- 
rc!y vel Oratore! eorum, Communitatum item Nuncii? Ha- 
bitarent ne DoHore! celeberrimi y tam Divini Jurhy qudm bu~ 
mani ruinofa! domu ! , Civitatemque penitu! defolatam , prò 
celebrando Ecomenico Concilio? Nunquam talibu! in loch jerì- 
ptum ejì Concil'mm generale fuijfe celebratum. Revolvantwr 
emnc! Conciliorum Ecomenìcorum Hi/ìoria ; apparebit Patribus 
noftriiy fandt! fané ac ùrudentibu! virii, prò celebrando Con- 
cilio ante. omnia cordi fuijfe eligere Civitatem amplamy àdiji- 
cìÌ! accomodatam , falubrit aeris , fertili! foli , convehendu com- 
meatibu! facilem. omnia fi Pi fu adeffe quifpiam affir- 

mover rty ruma CmtatUy Edfictorumy rudero VtUarumy et 
Vìnearum everfiona redar guani fic dicentem &c. (i) 

E 


^ (i) Dar. Roibx apud Sandum Petrum , Amo inear. Domin. IJir. 
Quintodeetmo Kal. Auguji'i, Pontif. No/lr. Amo Pili. E fi legM quefià 
. Bolla tutta nel fiio contenuto in Concil. Later. fub Jul. IL otlaaot X, 
Seft. L pag, Al, (tr. Edit. Roioa 1521. 


ì 


éz Dissertazione sull’ Origine 

£ da queRo ruinofo Profpetto della noRra Fifa, da* 
fcun che la vede fapendone alcun poco la primiera magni- 
ficenza e grandezza, dee rimaner perfuafo del perchè man- 
cano in elTa quafi del tutto l’ antica Fabbricazione , gli Ar- 
chi, le Statue, le Terme, i Teatri, e tutto quanto di 
più baRerebbe a fame l’ ammirazione de i dotti Viggiato- 
ri; vedendofì quivi foltanto ( a riferva delle quattro Fab- 
briche attenenti alla Madre Chiefa Pifana , confervate per 
miracolo illefe, e di pochi rottami, e rimafugli di Fifa 
vecchia e cadente ) il tutto rifatto di nuovo, e rifarcito a 
fpefe, • con gravilTune impoRe de’ fuoi nobili ed onorati 
Cittadini . 

Per quanto poi concerne la diminuzione del Popolo, 
di cui una volta si grandemente abbondava queRa Citta; 
bifogna cominciare a ripeterne le cagioni fin da quel tem- 
po, che rotta con fcandol maggiore la pace tra Santa Chie- 
fa e r Impero, divifa in nemiche Fazioni 1’ Italia, inforlè 
troppo funeRa tra’ Pifani medefimi la divilìone e dilcordia . 
Da allora in poi avvennero le continue guerre civili e Rra- 
nierc fino alla fua difgraziata caduta fotto il giogo della 
Repubblica Fiorentina ; i due lunghi e funefiifllmi Affedj , 
cui miferamente foggiacque; l’abbandono, eh’ allora ne fe- 
cero i più ricclii e potenti Cittadini di ella; gli efilj e pro- 
fcrizioni, che si ipeflb ed in tanto numero ne feguiroiio; 
e r impaludamento della fua baifa pianura, cosi la/ciata in- 
feconda , e trafeurata da’ fuoi nuovi Signori , che Rando Tem- 
pre infofpettiti di perdere si nobile acquiRo, Rimaron pru- 
dente maflima del loro governo di tener Fifa fenxa Fifa» 
wi, (i) fintanto almeno, che non cominciarono anche per 

efla 

- * - - • T 

(i) Ved. Borco dal Borgo Dijfrr. fopie le Pamìelte Pi/4 ii'f 

Nn. 3. Ediz. di Lucca 1764. 
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tSs ad influir più benefìci gl’influfli delle Stelle Medicee (i). 

A quelle cagioni della funella decadenza , e fpopolazio- 
ne di Fifa conviene aggiugnerc quell’ altra graviflltna , cioè 
la perdita de i Tuoi due Regni di Sardigna e Corfica , e 
dell’ altr’ Ifole del Mar Tofcano, Pianofa, Capraja, Giglio, 
Monte Crifto , e Goi^ona , e , col nobil Principato di Piom- 
bino, di quell’ altra più ricca e famolà deli’ Elba, di cui 
fcriife pure il Numanziano (2), che 

P/us cor^ert Populis ferri fcecunda creatrìx^ 

Quarti Tartejftaci galera fulva Tagi ; 

Ed in fomma lo fmembramento delle Terre, Callella, e 
Villaggi del fuo vallo Dominio dallo Corba infine a Civita^ 
vecchia (3), di cui s’accrebbero non folo le vicine Cittù , 
e le lontane Potenze, ma le particolari e private Famiglie 
ancora di Patrie llraniere , le quali poflcdendo nel territorio 
di Pifa, ridotto al prefente in si angulli confini, alTai più 
larghi e doviziofi terreni , di quelli che n’ abbiano tutt’ in- 
fieme gli flefli Pifani, sfruttano e tirano altrove le rendite, 
eh’ alla ricchezza foltanto e Popolazione di Fifa dovrebbero 
conferire . 

Co- 


(1) Dopo feflantanov’ anni della lóggezione di Pifa, cioè nell’ Anno 
1475- grandeggiando in Firenze il Mag. Lorenzo de’ Medici, fii cominciato 
a penlàre a dar elico alla inondazione della Campagna Pifana, colla indi- 
tuzione dell’ Uffizio de i Folli, che vi prelèdeffi:. Tanto fi ha dbl Codice, 
che quivi fi conferva intitolato; Statata, tt Ofd'mamenta edita per Canfmtes 
Maria Pifarum tfe. Ed in quello fi contengono i Capitali fatti fitto «fi 31. 
di Luglio 1475. /opra i Fojfi,. Ponti, PmttteUi, Fiumi, e Vi* di Fifa, $ 
fuo Contado Ó"*. 

(2) Itinerar. Lib. IL Verf. jss. 

(3) Ved. nelle mie Diflèrt. Tom. I. Far. I. Dijfer. IV. pag. aor. 
tmq. Noi. 
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CoM pure grandiffimo danno arrecò alla celebrità e p<>^ 
tenza di quella Città ’la totale ellinzione delle fue forze 
marittime, e per confeguenza b perdita degli llabilimenti , 
e deir entrate, che in pria ritraeva da’ Fondachi e Dogane 
di tutte le Piazze , che circondano i mari dell’ Europa , 
dell’ Alla, e dell’ Affirica ; lo fcadimento, dirò totale, dell’ 
attivo Commercio, e l’ inllituzione , pemiciofa pur troppo, 
del palTivo; la defolazione ed interramento del fuo già fa- 
molb Porto Pilàno, per far rinafcere dalle ruine di quello, 
e dalle vifcere di Pifa llefla, impoverita e negletta, la nuo- 
va Città di Livorno , la qual più non fi ricordaflè di qual 
Madre ella fia Figlia . 

E finalmente occorre di rammentare, in quello difgu- 
ftevcd propofito, le tante pellilenze, che in si lungo frat- 
tempo delolarono non meno Pifa medefima, che tutto il re- 
ftante delle Città dell’Italia; E far di bel nuovo riflettere, 
che in quegli antichi e floridi tempi, menando anche i più 
nobili e grandi Cittadini una vita fobria , fenza luflb , e 
fcialacquamento (i), con piccola dote, quafi tutti, fi può 


(i) Pub giovare alla prova della nortra afTcrrione, ed all’erudita cu- 
riofìti del Lettore il feguente Inventario , in cui vengon deferitte le veili- 
mcnta da uomo , e da donna , e le maflèrizie di cala , che furono ritrovate 
nella erediti! di Lotto de’ Pandolfìni , uno de' più nobili e grandi Cittadini 
Pifani , e di Vannuccia Tua moglie morta pochi giorni dopo di lui . 

IN ETERNI DEI NOMINE. AMEN. 

„ Quoniam de Jure Romano fancitum eli, quod Tutorcs, vcl Cura- 
„ tores de bonis et rebus Minorum , leu Adultorum non aliter audeant at- 
,, tingere, vel adminillrarc , nllì prius de eorum bonis puhiicum confìciant 
,, Inventarium ; Ideo e%a Petrus Pucci de Oculis Cognatus olim Lodi 
,, Pandulfini , fili! condam Fini Pandulfini de Cappella Sandi Caflìani Kin- 
„ thice, Tutor Filippe filie olim didi Lodi, relidus ab ipfo Lodo ipli 
„ Filippo, una cum Dooiina Vaimuccìa uxore olim didi Lodi, nunc de- 

„ fun- 
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Jire, prendevano moglie, e predo la prendevano, e cos^ pre- 
do popolavano, e fi raddoppiavano le Famiglie, badando 
per fufficiente patrimonio d’ una di effe l’ arti e l’ indudria , 
ed alle nobili l’efercizio dell’ armi, oppure alcun Nji- 

I vi- 


n fonda, per fuum ipfius Lodi Teflamentum ab eo coaditum, rc»ania 
tt et (cripcttm per Davioum Notarium condam Johannis de Moccia Civen 
„ Piiànum, Domin. locar. Ann. MCCCXXXIV. Ind. l.die Kalend. Au- 
„ gulli, tutorio nomine prò dida Filippa minore, de bontà ipGus Filippo 
n minori! publicum ^o Inventarìum. 

„ In primis quidem dico et confìteor tutorio nomine prò dida Filip- 
n pa, me mvenifle et effe credo in didis bonis infraferiptas res , maffari- 
„ tias, et bona dide Filippo minoris, vìdelicet, Mantelium unum faje Ir- 
„ lande a muliere. Guamacciam unam ejurdem faje a domina. Mantelium, 
„ live pelle! foderata! penna de Vario. Guamacciam unam fregiatam, fo- 
„ deratam penna de Vario, et Goonellam unam; qui quidem Mantel.'us, 
j, Guamaccia , et Gonnella funt panni dimidiati , Icilicet fanguinei . £t 
„ ^lle a muliere. Giubbam unam adfedatam, fmdone giallo et lànguineo, 
„ veterem, cum Mofpillis quìnque de argento. Dobredum unum ulitatum 
„ a muliere. Guamacciam unam panni blandidì ab bomine fodcratam pen- 
n na alba agnellina, et Goimellam unam ejufdem panni ab bomine. Par 
„ unum Manicaruth didì panni . Guamacciam unam lòderaiam penna alba 
„ agnellina. Gonnellam unam, et Mantelium unum ab bomine; que qui- 
t, dem Guamaccia, Gonnella, et Mantcllus funt ab bomine, panni mi- 
,, fchii veieris et ufitati . Guamacciam unam panni viridi! ab bomine ufita- 
„ tam , fbderatam (ìndoue vermilco , et blandido . Gonnellam unam ejufdem 
„ panni ab bomine ufìtatam . Guamacciam unam cum Capputteo panni 
„ febaebatì ab bomine , fodcratam penna nigra de Agnello ulitatam . Gon- 
„ nellam unam ufìtatam ab bomine ejufdem panni . Guamacciam unam 
„ Panni mefebiati vìridellì fuderatam penna all» de agnello. 

,, Copertorium unum cum farla baraebani defuper, et cum farfa panni 
„ lini defupter. Cultrem unam ultramarinam exilem . Bacinum unum de 
„ Odone. Lucerna! duas. Tovalias quatuor ulitatas a tabula. Tovalias 
n duas a manibus ulitatas. Linteamen unum vetus, et dilaceratum. Telum 
,, unum Baracanei vermilei a faccone. Lìbras lèx Accio crude in duobus 
„ facchettis parvis. Capputeum unum panni bladidi . Pedinem unum de 
„ AtoIìo. Fialcbos duus de Stagno. Mefeerobbas quatuor de Odone. Sta- 
„ gnatas tres de Stagno. Cultcllos duos a tabula, cum Culterria. Ledum 
„ unum lìgnaminis cum Panchetta . Sacconem unum burraccii febaebati . 
„ Cultricem unam de pennis cum farfa baraebani vermilei . MateralTium 
„ unum cum Eirfa baraebani virgati. 
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vigliò , o Galera y per vivere ed arricchire commerciando fu! 
Mare» 

Quand’ ora all’ incontro per malTima cagione della man- 
canza del Popolo, deir 'infrequenza de’ Matrimonj, e del 

pc- 


' Pavenfes quinque. Targias quatuor. Scutos tres a Maffacripco ; et 
„ Gamberiam unam . Balillam unaoi cura Croccho. Lancias tres. Tabulai 
,, duas a comedcndo. Supìdaneura unum quali novum. Par unum Corafla- 
„ rum veterum j cura Guantis duobus de pialiris ferreis , modici vaìoris . 
„ Suppidaneum unum vctus. Suppidaneum unum vetus et panmm . Ca- 
„ fciam unam vetercm. Materallium unum vetus a leòìo mafchili. Pulvi- 
„ naria duo a leSo mafchili vetera . Tovaliam unam a tabula parvam et 
„ vetcrem. Cultrem unam parvam et vetercm a letto mafthili, cum Farla 
„ brocaminis defuper, et cum Farfa panni lini defupter. Suppidaneum unum 
„ vetus parvum. 

„ Arcapredulam unam veterem . Quarram unam . Padellam unam . 
„ Caldarias duas a foco parvas. Paria duo Tnpedum. Coprifocum unum 
„ ferreum. Kamajolos duos de ferro. 

„ Bottones de Ambra dtindccim grofliis. Bottones de .Ambra duodecim 
„ minutos. Bottones de Arccnto mimitos quinquaginta. Par unum Pater- 
„ noliri de Argento et Corallo. Annulum unum de Auro cum Gemma 
„ Smiraldl . Annulum unum de Argento a fuendo. Annulum unum Auri 
„ cu.n Sm raldo. 

„ Sa.conem unum veterem a lèdendo; et Tappctos duos vetercs a 
„ fedendo. 

„ Et preditta omnia dico er confiteor me inveniflè in dittis honis, ut 
„ fupra dkitur, non deduiiis ncque detrattis aliquibus debitis, fi qua flint, 
,, vel in amen apparcrent in dittis bonìs; et non prejudicando mihi vel di- 
„ fte Filippe minori, fi alitcr eli rei vcritas, quam Icriptum fit fuperius. 
„ Et falco, et refervato mihi, quod fi qua alia bona ditte Filippe min^ 
„ ris ad meam notitiam pcrvenennt, vel aliqua eflent polita,* que non ef- 
,, fent ditte minoris, quod pofilm ea buie Inventario addere, et minuere , 
„ prout rei ventas apparebit, feu inventarium inde conficere. Et qu^ erro- 
„ res, li qui eflent in predittis, quod polfim eos corrigere , et ad verita- 
„ tem , ficuf i eifent reducere , hac protelhtione premiffa . 

„ Attum Pilis in Sala Domus habitationis qlim ditti Lotti , et in qna 
„ dittus Loétus tempere fue mortis et ante habitarc confuevit , wfire la 
«Cappella .Santti C.ilfiani Kinthice; prefentibus Fino Pandulfini con- 
,, dati Rainerii de Cappella Santti Gufine, Accurfo condam Guillielmi 
„ Pandulfini de eadem Cappella, et Domno Oddone filio olim Fini Pandul- 
,, fini de Cappella Santti Gufine, Teftibus ad hec vocatis et rogatis. 
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pericolo deU’eftinzione, e dell’ impoverimento delle Fami- 
glie , fi dee , tra molt’ altre , , che ve ne fono , confiderare 
roziofita, e delicatezza, in cui prefentemente fi vive, U 
diilipazioae delle foftanze ne’ Teatri, ne’ giuochi (i), nelle 

I 2 men- 


„ Dominice Incarnar. Anno Millelìnno, trecentcGmo , trigefuno, qiiar- 
,, to; Indizione prima; OSayo Idm Augufti. 

Ex Atth. Architp. Pifar. Trtxfcnpt. Tom. VI. Num. 1514. 

(i) Dal Codice intirolato Brace Pìftni Comumt dell’Anno IZS4. tra- 
fporiato, non 0 fa come, nella Libreria della Sapienza, abbiamo tutto db, 
cne circa il Giuoco veniva permeffo e vietato dalle Leggi della Repubblica. 
Ed ecco come vi fi legge nel Lii. III. De Malefieiii. Rxbr. XXXV. Dt 
Ludo TaxìUcrum. 

„ Tazillorum Ludum, vel de Putverella , Guamminella, Corrigiola, 
j, vel Cornelio, vel alium Ludum, in quo aliqua pecunia vel ree mi^larar. 
„ vel perdatur in domo vel extra domum, non pcrmiflepauK ncque confen- 
„ ticmus teneri vel fieri de die vel de nofte in Civitatc Pilvum vel ejus 
„ Burgis, ncque prope Civitatem per unum milliarium. Salvo quod in lo- 
„ cis honeftis et palam qiiis volens polTit ludere ad Tabulas, vel ad (cac- 
„ cns tantum, et non alio modo, nec ad alium Ludum, ut du^um eli. 
„ Et làlvo quod ad pillellandum Ova tantum diebus quadragelìmalibus quii 
„ ludere pofilt. Et fi quem inveniemus tcncntem Ludum, vel mutuantem 
„ ad iprum Ludum contea hanc fonnam, tollemus vel tolli faciemui prò 
n qualibet vice ufque in librai centum ; et luibri ad taxiilos contrafacicnti 
„ tollemui vel tolli fiteiemus prò qualibet vice ufque in librai decem ad 
„ opus Pifani Comuni! , et non leddamus ncque reddi faciemus. Et fi pre- 
„ diflam penam difdus tcneni ludum Taxillorum (blvere non poterli ad tenv 
,, pus llatutum, pollit et delicat deiinerì carcere, quoufque (blverit totam 
,, penam. Et fi Lufor didam penam vel bannura non fólverit ad tempui 
,, llatutum, pofilt in carcere detincri ufque fólverit, vel fi nobis videbitur 
„ aiit Judici, ad berlinam poni, aut in Amum balneari. Et prò prcdiélii 
,, inveniendii miftemus in omni fepiinaaru fcmel et precii? circa Mure» Pi- 
„ fané Civilatis, et prope eoi, et fpecialiter )Uxia Parlalcium berruarios 
„ noftros et vigiies. Hoc addito, quod idem iotelligatur , et oblcrvetur in 
„ Comiiatu Pifano et Diilriblu. Salvo, quod medietas ipforum barnionim 
,, locum habeat et fèrvetur et valeat in Comitato et Difiriélu Pifiino. Et 
„ prediilam penam Capitanei et Callellani Comiutus lollere et exigere te- 
^ neatur prò Comuni Pifano. 

A quella Legge (òpra i Giuochi , ritrovo , che nella Riforma dell’An- 
no t^o}. fu aggiunta la légucnte difpofizione, che fi ba dall’ altro Codica 
Pilàno, intitolato parimente Breve Pìftni Comunit, Lii. IH, Kxir.XLIIL 

De 


l 
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menfé, e ne’ più fquifiti liquori; e, con tanto difcapitò 
del pubblico ' bene j la diftruzione dell’argento e dell’oro, 
non fblo per fregiarne le velti menta , che per ornarne i le- 
gnami e le mura delle abitazioni ; e fenza fine , e fenza 
freno il luflb e le mode derivate da pellegrine contrade, 
abbracciate lènza ritegno dalla fuperbia e vaniti delle Don-» 
ne , e comportate e fofferte dalla ftolida compiacen- 
za de’ mariti, e de’ padri; e da ciò l’ eccefllvo ingrandimento 
delle Doti (i), che pur tutte, quanto grandi effer poflbno, 
non baftan mai al fontuofo alleftimento del Mondo don- 
nefco; e per fine lo fteflb fplendor de’ natali, il qual, con- 
giunto il più delle volte colla povertà delle foftanze, fa 
s'i che taluno difperato tralafci il penfiere di cercar fuccel^ 
fione , per non aver modo di far comparire la moglie in e-; 
guai treno con l’ altre (2). 

Adun- • 


De Ludo TaxUlorunty et alìis ove dopo vcderfi ripetute le fuddettc co/è, 
fi profeguifce ; „ Et quod quilibet poflìt predi^os omnes accufare , medictas 
„ cu;us banni fit accufantis , et alia Comunis Pifani , et ei credentia. te- ■ 

„ ncatur. Saivis quod ad Calcutos et Tabulas in viis publicis et plateis, I 

„ porticibus et logiis po/Tint homines bone fame ludere. Et Capitanei Cap- 
pcilarum teneantur eorum juramento denuntiare predidos Ludentes con- 
,, tra formam et loca ubi ludent, et teneantur in credentia. Et fi predi- 
f, &» non fèccrint, prediali Capitanei et ouiliber eorum incidat Tuo nomine 
„ penam foKdonim decem denariorum qualibet vice. 

(1) Dal Teftamento del fopradetto Lotto de’ Pandolfini , AElum Ptfts 
KJnthice m domo fuprafcriptt Locli &c. Dom'm. Incar, Anno 19^4. Indiai, 

J. Die KalemL Auj^n/Hy apparilce quanto y prefs’a poco, ibfTer le Doti 
delle pib nobili Patrizie Pilane ; jx>icnè nella coftituzione di quella, che fe- 
ce Lotto padre alla Filippa fua figlia, fi dice; fudico et dotem ordino Fi- 
lippe filie mee libras trecentas denariorum Pifanorum minutorum . Ex Arch« 

Arcbiep. Pifi Tranfcript. Tom. VI. Num. 151Z. 

(a) Dal mentovato Breve Pifani Comunìf dell* Anno 1303- apparifce 
la Prammatica fopra i Bruni e Funerali al Lìbr. JIL Rubr. LlX. De Pel- 
lis non pmandis in capite. Quella de’Cortei, ora diremmo gli Strafcichi ne* 

Battefimi, e negli Spofàliz/; eod. Lib.IlI. Rubr. LX. De Curterììs., Bapti- 
finis y et Ifcamamentts'y et Donamentis uxori non facìendis. £ quella fbpra 
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Adunque mal fì potrk dal prefente flato della Popola* 
iìone di Fifa inferire a quello di Fifa gii florida e poflente; 
quantunque ora, per la cura che n’ ha intraprefa la patema 
beneficenza dell’ AUGUSTISSIMO CESARE nollro Sovra- 
no, 


le Gioie e Veftimenta delle Donne d. Db. III. Rubr. LXXFIII. De Co- 
roais Pertgrum , et Ghirlandh Mutierum . Scelgo queft* ultim* a riférire per 
erudizion del Lettore, acciocchì conoTca quanto una volta i Pifani ftimaroa 
utile e neceSario di frenare il luflb foverchio ; e quanto grande Ha ftau 
mai feiiipre 1’ ambizione delle Donne fingolannentc nello Strafcico delle 
Vedi. 

n Et juro ad Sanda Dei Evangelia, quod non mtiar neqne permi- 
„ flam, quod aliqua Mulier Civitatis Pifarum, vel didridus deferat per 
n Civitatem Pilàrum , vel ejus didrifhim aliquam Coronam , Gve Gherlan- 
,, dam de auro, vel argento, dve de perlis, neque aliquam aliam Coronam 
M de quacumque alia re, quc fùerìt contrafaSa ad fìmilitudinem Corone, 
„ vel aliquam perlam fuper dorlb Tuo, preterquam in amiulis, aliquo mo- 
» do j nec aliquod daziale vel Cinduram ultra libram unam et mediani 
>, argenti, ablqne Fe£la , live Ut argentum deauratum , five non. 

„ Et nulla Mulier in capite vel dorfo portet Fregio; intrecciajolos , 
t, live Fedam aut Cordellam, neque brulcum fete aliqua parte fui corpo- 
„ ris ncque Fibbia;oIas fuper quibuc fit aliqua perla , vel milliarends fuum 
„ ad peom, vel in aliqua parte fui corporis Mufpillos perlarum , falvo 
M quod portare polTit uhimbulim , que non valeat ultra folidcE quadraginta 
„ denariorum Pifanorum . Et cui^e contrafàcienti tollam prò Gngula 
» vice libra; dccem denariorum Pilanorum . Et marito cujus uxor 
n deférret in dorlb , live fuper dorlb , vel capite predifla prohibita contra 
„ predidam formam, tollam prò pena qualibet vice libra; vigintiquìnque 
„ denariorum Pifanorum . Et quilibet podlt et débeat eam et ejus maritum 
t, acculare ; medieta; cuju; pene lìt accufatoris , et alia medierà; Coffiunis 
„ Pilàni. Et accufatorem in credentiam tenefao, et teneri faciam . Et fi 
» difta mulier non Iblverit, cogam virum e/us fclvere diìbuo coadenpna* 
» tionem Comuni Pifano de dote iplìus mulieris. 

» Et non patiar quod alirnu mulier trainet per Civitatem Tumcam 
„ per terram ultra unum brachium et dimidium , ita tamen quod fi mu- 
„ fiere; eflent alfate et non trainarent contra (brmam fupralcripti Capituli , 
„ qnod Officiali: qui inde inquireret non polTit ipfa; mulieres &cere difal- 
„ lare. Salvo quod diffe muliere; quando invenirentur tencantur panno;., 
s li eo; haberent in manibu; delaxare , ita quod pofllt videri , fi trainarent 
„ coatta formam iplìus Capituli. Et fi invenero aliquam mulierem contra* 
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nò, fì fia’ iri buona ‘.parte accrefciuta di Popolo e di Fabbri- 
che la 'noftra Città, e fe ne fperino maggiori incrementi e 
compita felicità, nel provedere con opportune JLeggi econo- 
miche a tuttociò, che cagiona reccelTivo difpendio, e fi op- 
pone alla frequenza e felicità de’ Matrimonj . 


XLI. 


^ ... I ■■ , 

„ facientero tollam ei prò pena per fingulam vicem folidos centum denarior 
,, rum folvendoa viro de acre mulieris. 

„ Et precipiam per preconem omnibus hominibus et mulieribus quod 
,, aliquam Tunicam vel Guamacciam non incidant ncque probent trainan- 
,, tem ultra prediéUm menfuram. Et cuique contrafacienti tollam lìngula 
,, vice prò pena Jibras decem denariorum. Et inciforcs et futorcs , et lu- 
„ trices publici vdtimentorum lacramento tencantur predi£lam Tunicam, 
,, et Guamacciam non incidere ncque fuere nequc parare , feu prediélam 
„ fieri lacere, nec in prediftas con Tenti re . Et cuique contrafacienti tollam 
,, prò qualibet vice prediilam pcnam. Et quilibct pnlfit incilìirem tam ma- 
„ fculum quam feminam accufare, et habeat medictatem diéli banni , et 
„ teneatur in credentia, Pe quibus omnibus teneatur Ilare, et fid.m dare 
„ di£to, fcu fidei mulieris, cujus eft predica Tunica feu Guarnaccia , vel 
,, ejus viri, fi habet virum , vel patris, fi virum non babet, a quibus , et 
,, quolibet eorum fi oporiuerit debeam inquirere veritatem per facraraentum 
„ eorum. Et fi non dixerint incidentem vel fuentem, tencar condempnaré 
„ in predilla pena prcdiulam uxorera et virum ejus de dote mulieris, vel 
„ parentem, fi virum non habet, in cujus potevate, et cum quo ipfa filia 
„ morabitur, vel fi non eli in potcllate patris, ipfem mulierem. 

,, Et tenear ego Potefias omni ebdomada ad minus Temei per aliquos 
„ de familia mea predilla inquiri Tacere, et mittere Temei qualibet ebdo- 
„ mada aliquos de mea familia perquirendo predilla per apothecas Tutorum 
„ Civitatis PiTarum, et Sutricum. Et fuper prcdi£lis omnibus ponam ccr- 
„ tos homincs exploratorcs per contratara , quorum renuntiationi credam , 

„ et eam tenebo in credentia. Et fi hoc non fecero ego Potefias poHim et • 
^ debeam a mcis modulatoribus modulari, et condempnari in libris ducen- 
„ tis denariorum; et hoc Capitulum fit precifum. Et hoc prcconizetur fin- 
„ gulo menfe per Civitatem, 

„ Et de prediélis teneantur Capitane! Pifeni diflri£lus procedere con- 
,, tra mulieres Pifirai dillri£lus in eoruno Capitaniis contrafacientes. 

„ Et ego Potefias et Antiani teneamur infra prediflum menfem pro- 
„ curare cura Domino Arebiepifeopo toto polTe, ut fentenriam excomunica- 
„ tioni? proferat centra eos, et fingulas mulieres contra predica facientes, 

„ Et 
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XLI» Ma giacché la Fabbrica del noftro S. Giovanni m’ha 
trattenuto fino a quello fegno; voglio ancor dire^ che nell’ 
Anno MCCLX. NICCOLA Pifano famofilTimo Scultore ed 
Architetto 1’ ornò del Fonte Battefimale , e del Periamo « 
Nel contorno di quefto fi legge tuttora: 

Anno mUleno bis centwn bifque tvìdcno 
Hoc Opus inftgne fculpf\t l^tcola Pifanus» 

\ 

I noftri Antichi tennero in tanta venerazione quefto Pulpi^ 
to , che nel Sabbato Santo in occafione del gran concorfo , 

che . 


„ Et non patiar neoue permiftam aliquem Aurificcm , aut aliquam 
f, aliatn perfonam , mafculum five feminam tacere , vel fieri Tacere per fe 
,, vel per alium aliquam Coronam, fivc Ghcrlandam de auro« vel argento* 
five de Perlis» nec aliquam aliam Coronam. Et contrafacìenti tollam 
„ qualibct vice prò pena libras vìginciquinque denariorum ; ad quam ctiam 
„ pcnam teneatur Dominus prò famulo, et familiaribus fuis . Et ego Po- 
„ tellas predielos Aurifices, et quemlibet eorum jurarc facete tenear infra 
y* unum menfem ab introita met regiminis predica omnia firma et rata ha- 
sf bere, et contra non facete, vel venire; quod Sacramentum fcribi faciam' 
M in Attis Cancellerie Pifani Comunis. 

* „ Et non patiar ncque- permiftam , quod aliqna noulier Pifane Civita-' 

tis vel dii\ri£lus , poflit , vel debeat portare in capite , (cu fuper dortb in- 
„ fregiaturam , nec . . . . , . pelles fuum mautellum , aliud quam fregios 

„ de auro tefiutos. Et quod aliqua mulier non poffit 

y, fuum de fregiis , nec catenallis , feu cofleélis de allento tèu auro ; exceptis 
), bo6lonibus de argento et de ambra, quos pofilt portare ad peftus aflfìb- 
fy biatos et non affibbiatos, non tamen duplos , er non in giris alicujus fui 
„ velUmentì ; et fibbiajoiis de attento, quos portare potfìt etiam deauratos. 
}, Et fi quam mvenero contrafacicntem' tollam prò pena mulieri libras de- 
5 , cem denariorum, quam maritus (blvere teneatur de conredis mulieris, et 
), viro ejus folidos ccntum denariorum prò qualibet vice. 

,, Et fi predica ego Potefias non fecero^ et non oblèrvavcro ,• perdam' 
,, de feudo meo libras ducentas denariorum , et in tantum poffim et debe- 
,, am modulari et condempnari • Et hec perquiri facete tenear per familiam 
t, meam in fingulis fefiivitatibus folemnìbus , et etiam' aliis diebus , quando- 
jy femilia mea iret perquircndo- arma. Et hoc Capitulum fit pre- 
»cifura. 
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che lì faceva alhi detta Chiefa per alTilìere alle Sacre Fun« 
zioni , il Podeftk dovea mandare uno de’ Tuoi Miniftri con 
Guardie per cudodia e difefa di sì ammirabil Lavoro . Ecco , 
come giurava 1 ’ oflcrvanza "di detta Legge il Podeftk (i) *. 
Et in Sabbato SanHo midam unum ex Judicibus , feu Militi- 
bus meis ad Ecclefiam SanHi Jobannis Èaptijìe , cum Nuntiis 
et Bertovariis ^ prò cautione et defenftone Pulpiti^ et ipjìus Ec- 
clefie.) propter mulritudìnem ^ et frequentiam bominum prò di- 
So die ad prediSum locum tranfeuntium . Se i Pilani , che ven» 
ner dipoi , aveffer avuta l’ ifteflà premura per confervarlo , 
con farebbe data sì malamente faupata quella fuperba fcul* 
tura , come fu fatto da Lorenzino de’ Medici , il quale per 
ornare il fuo Mufeo di rare cofe , troncò barbaramente a 
molte Figure le tede, le braccia, e le gambe, com’ora 
sì malconcia fi vede. (2) 

XLII. Nè minore abbellimento apportò alla nodra 
CitA l’altra mirabil Fabbrica del Campo Santo Pifano. 
Secondo le nodre Storie n’ era gik data concepita 1 ’ idea 
nell’ anno mille dugento, allorché l’Arcivefcovo Ubaldo 
de’ Lanfianchi , ritornando da una Ipedizione fatta dalla Re- 
pubblica in Sorìa, per frutto della fua imprefa altro non 
riportò, che le Navi cariche di terra della Paledina (3). 
Ma nel MCCLXXVIII. fotto la direzione di GIOVANNI 
Architettto Pifano, ne fu fiitto il fuperbo Edifizio (4). 

Gior- 


(») Breve Pif. Com. Anno, 1303. Db, 1 , Rubr, 112. Dt Ftjìo glo- 
rtoft yirg'mh Marie, 

(2) Raff. Rotte. Iji, Pif, Db. VI. Ama ii5J. M. S. pag. 128. 

(j) Gron. di .Pif Ann» 1200. Rtr. Itti. Stript. Tem. XV, col, 977. 
Cren. Piti Anno 1200. in Sttph. Btlut. Mifiel. Tom. I. ptg. 451. coi. I, 
Edit. Dtex 1762. Raff. Rotte. IJI. Pif. Db. IX. Armo 1200. M. S. ptg. 
J91, ter. Paol. Trotte. Annoi. Pif. Anno 1200. ptg. 168. 

f4) Ved. Raff. Rotte. IJI. P>f. Db. XI, M. S, a ptg. 140. ove deferive 
affai bene quello nobile Edilìzio. 
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fclotpo Vdfari , che fu certamente miglior Pittore , che 
Iftorico, non dubitò d’affermare, che Giovanni Pifano Ar- 
chitetto, il qual fece il difegno e la fabbrica del Campo 
Santo, ed il Campanile del Duomo, ed il mentovato Nic- 
cola autor della Fonte, v del Peliamo del San Giovanni, 
fofler difcepoli d’ ANDREA Scultore pur egli Pifano , di 
cui, dopo aver deferitta la vita, e l’eccellenza delle fue 
Opere , riporta la morte nel mille trecento quaranta (i) . 
Del Campanile però ; ne fmentifeono 1 ’ afferzione le feguen- 
ri Parole, che vi fi leggono incife: 

AN. DNI. MC. LXX.IIII. Campanile hoc fuit fundatum 
Menfs Augujli. 

E quanto al Campo Santo; fimilmente ci afficura dell’ er- 
ror del Vafari rinfcrizion, che apparifee alla Porta del 
fuo Ingrelfo : 

Anno Domini M. CC. LXXVIII. 

Tempore Domini Friderigi Archiepifeopì Pifanì. 

Domini Tarlarti Potefiatis. Operario Orlando Sardella. 

Johanne Magliflro edificante . 

XLIII. Anche per la Pittura è molto antica la gloria 
di Pifa. Anzi fe foue vero ciò che pur fcriflè il mentovato 
Vaiati , cioè, che per P infinito diluvio de’ mali ^ i quali ave- 
vano cacciato al difotro ed affogata la mifera Italia , foffero 
rovinate tutte le Fabbriche^ e fpentone affatto tutto il numero 
degli Artefici ; Pifa certamente farebbe fiata la fortunata Pa- 

K tria 


(i1 Vit. d Artdrta Pifano Sculttrt Part. I. pag. i6l. Edh, di Fi- 
reta. 1550. 
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tfia (iella finafcetite Pittura , e non Firenze ^ com’ e^ll légmt'é 
fcrìvendo, dandone il merito a Giovanni Cimabue Fiorentino j 
nato nell’ mille dugento quaranta per dare i primi lumi all' 
Arte della Pittura (i). 

Pochi anni fono, in occafione che fu riftorata ed ab' 
bellita la Chiefa Abbaziale di San Michele in Borgo di Ph 
fa, nello fcavar fotto al pavimento per trafportare altrove 
Hna Sepoltura , fu ritrovata una muraglia , che lótterra fi 
prolongava a traverfo della Chielà Io fteflb la olTervai , ed 
era tutta, e da per tutto dipinta d’ affai vivi colori j e que- 
lla Pittura confifleva in tante Formelle rotonde , diftribuite 
cón ordine , colorite di roffo co’ fuoi contorni e fregi neri y 
che le facevano rifaltare dalla fuperficie del muro, colorata 
tutta di roffo * Nel Campo bianco di ciafeuna Formella 11 
vedevan dipinti due Uccelli rampanti coll’ale piegate, l’uno 
riguardante 1’ altro , tinti di color giallo nel petto ; e nel 
capo , ed al di fopra nel dorlo , tutti di nero < Le credetti il 
primo Emblema dell' Arme de' Camaldolefi , ora convertito 
nelle due bianche Colombe, che bevono ad un Calice lleffo. 
Chi sa, che in antico , l’Abito di que’ Santi Eremiti non 
foffe giallo , con nero mantello e cappuccio ? 

Qnefia Muraglia dunque bifogna , che folle parte di 
quella Cappella , che nell' Anno MXVIIL fu conceduta al 
Beato Buono Fondatore di quell' infigne Abbazia, la quale 
rillorata in principio da effo, e poi foppreffa, rimafe com- 
prefa nel recinto della nuova Chielà follenuta da Colonne , 
c poi in diverfi tempi accrefeiuta, e ridotta nel modo, che 
prefentemente fi vede. Della Fondazione di quella Chiefa, 
e del fuo rcligiofo Monallero, n’abbiam la relazione dell’ 
illeffo Beato Fondatore llampata dal Muratori ( 2 ) , e poi 

dall 


(1) Giorg- Vafer. Vìt. Ai Già. Cimai. Par.J. pag. 

(1) Antiq. Mc(L Ari, Tem,IV, Dijjir, UPl, a «L 787» 
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dall’ Ab. Grandi, il qual di più n’efpone, come, e ds 
chi in progreflb di tempo rimafe perfezionata ed abbel- 
liu (i) . 

Or febbene una fimil Pittura non meritaflc veruna 
confiderazione a riguardo d’ alcuna Tua eccellenza , ferve pe- 
rò a dimodrare, che in tempo si vetudo v era in Pila 
l’ ufo ed il gudo d’ ornar le Fabbriche con Pitture ; e ci 
di ficurezza a poter dire, che almeno in queda Citti, do- 
po la venuta de’ Popoli Settentrionali in Italia non /èguifle- 
To que’ difadri, e la defolazion delle Fabbriche, e k di-, 
druzione degli Artefici voluta dal Valàri, e da altri; nè, 
che '1 Cimabue di Firenze foffe il primo a far rinafcere 
r edinta Pittura . 

Altra riprova ne dk pure il nodro GIUNTA Pittore 
Pifano mentovato da Paolo Tronci (2). Fioriva quedi nel 
MCCXXXVI. vale a dire, anche prima che '1 Fiorentia 
Cimabue nafcefiè. Si ha tuttora di elfo un Quadro rappre- 
fentante il Ritratto del celebre Fc. Elia de’ Coppi da Cor- 
tona y primo Generale dell’Ordine Francefcano, in cui fi 
legge fcritto; 

JunBa Pifanus me pinxit Anno MCCXXXVL 

Jefu Cbrifle pie m'tferere prceantU Elie (3). 

Ed in tempo poderiore ritrovo nel nodro Breve Pi- 
foni Comunh dell’ Anno MCCCIII. nominata la Cafa d’un 
Upcttino Pittore: Et idem faciam de Via Sanale Marie &c. 

K 2 tn- 


(1) Epift. de Pand. ad Jof. Aver, in Apptnd, Menum, Num, IV, o 
fag. 128. tbiq, Nat, pp, a pag, 143. 

(2) Annal. Pif. Anno pag, 187. 

(?) Quello Ritratto fi conferva apprcflb il Sig. Car. Carlo Venuti ^ 
Cortona ; e di tal notiiia fon debitore all’ eruditifs. Sig. Cav, March. Ben-' 
venuto Giufeppe Venuti deli'illefla Patria. 
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inter' Domum UPETHINl PìSlorìs^ et Domum Rubet (i) •' 
Lo fteflb nome di quefto. Pittore fi legge pure nell’ Inftru- 
mcnto della Fondazione dello Spedale di Santa Chiara dell’ 
Anno MCCLVII. pubblicato nella mia Raccolta de’- Diplo- 
mi Pifani (2); e quivi in principio fi ha: Nos OpeJJt- 
nus Piólor^ qmnàam Bernardini de Cappella SanBi Jacobi de Spe~ 
ronariis^c.'Eà in altro Inftrumento dell’Anno MCCCXXXVL 
tra i Teftimonj (1 leggono: prafentibus Andrea cmdam LIP^ 
PI PiBoris de Cappella SanBi Nicoli <yc, et VANNUCCIO 
condam Meitccii Pillore de Cappella Sanili Laurentii O'c. (3) 
XLIV. Nè minore certamente fu lo Studio degli an- 
tichi Pifani per la cultura delle Lettere , di quello eh* eb- 
bero per r Arti liberali , e fervili . E primieramente per 
quanto appartiene agli Studj di varia Erudizione, fi può 
rammentare a gloria di Pifa PIETRO vecchio Diacono Pi- ' 
fano, che circa l’Anno DCGLX. trovandofi in Pavia Mae- . 
ftro di Gramatica, fu invitato dall’ Imperator Carlo Ma- 
gno in Francia; il quale per la dottrina di lui, non fo- 
laniente lo creò Prefidente delle Scuole del fuo Reai Pa- 
lazzo, ma di più lo fece fuo Precettore (4). 

Similmente nell’ Anno MCXIV. abbiamo un GUIDO 
Levita Pifano Trivii ratione peritusy cioè in Gramatica, 
Rettorica , e Dialettica; ficcome attefta Lorenzo Vernefe 
Diacono dell’ Arcivefeovo Pietro Pifano, Scrittor della guer- 
ra Balearica (5) : 

His 

A 

'■ .. .1. ■ I ■■■■■i. .i.i .. I I— ■■ ~’ i j 

(i) Lib. IV. De Operibiis Rubr. L De Via Burgìy et alih , 

' ( 2 ) Vid. Diplom. Nunr. XVIII. pag. 66. 

(S) Ex Arcn. Archiep. Pif. Tranfcrìpt. Tom. VII. Num. l$6o,^ 

■ (4) Ex Alcuino in Epi/i, kV. ad Carolum ; et ex Eginard. in P?/* 

Carol. Mag. Murat. .Antitj. hai. Med. Aev. Tom. Ili, DìJJert, eoftStz, 

(5) Lib. IL Rer. hai. Script. Tom, VI, col, 119» 


/ 
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• * 

* % ■ • fi 

■ Jiis inerat clat-us cum Confule^ Guido ^ DodonCy 

Ordine Levita y Trivii ratione peritus * i 

E tra gli Autori Pifani, nell’Anno MCXCII. fi no- 
vera UGUCCIONE da Pifa VefcoVo di Ferrara Autore 
del Libro intitolato Derivationum , o Ha del Gloflario y o 
Dizionario (i). 

’ Di più LEONARDO Pifano Filio Bonacci , o Fibo^ 
Tiaccì y che fieri nel MCCII. fu il primo ad introd’ur 1 ’ ufo 
de’ Numeri Arabici in Italia. Di lui fi conferva . nella Bi- 
blioteca Magliabechiana un Codice M. S. d’ Aritmetica, e 
d’ Algebra. Nella Cronica de’ Mattematici del Baldi fi leg-, 
ge : (2) Leonardo , che ~ dalla patria fu detto Pifano y fu gran‘ 
tlijjtmo Geometra y e Aritmetico; peregrinò lungo tempo in, 
paeft Orientali y e dagli Arabi medeftmi apparò f Algebra; e 
tornato in Italia y ne fcrijfe un- dotino Volume y . il quale non' 
è mai efeito alla luce, Scriffe ancìfe < un Libro de Numeri qua- 
drati y che il Kilandro tiene cF egli prendeffe da Diofanto , 
Compofe anche un nobilijjimo Libro Geometrico il quale Ji 
conferva nella Libreria Feltria d Urbino ; il quale Federigo 
Comandino era per pubblicare , fé ' non fojfe flato prevenuto 
dalla morte . i ' 

E nulla minore fu 1 ’ utilità , che apportò alla Lettera- 
tura, ed all’uman Genere 'intero il noftro FR. ALESSAN- 
DRO SPINA Domenicano, il quale verfo l’Anno MCCXCV. 
avendo udito , che da taluno . era Hata trovata Plnvenzione 

degli 


. 

(1) Ricobald. Ferrar. Compii. Crmol. Rer. Ital. Script, Tom. IX. col, 

14^. Et Vii Carol. Da Gang, in Prefat. Gloffar, Mea, et htf, Lafhh» 
5 . XLFI. j xi 

(z) Ediz. <f Urbino 1707. pug, 88, et ftf. 
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degli Occhiali, nè volendola comunicare; egli tanto vi s'ad- 
doprò , che di fuo proprio ingegno eli fece , ed a comua 
benefizio gli produfle nel Mondo (i). 

Finalmente tra gli Eruditi Piiàni , e tra primi , che 
delTer lume all’Italica Poefia, fi trova, forfè per lo primo, 
un LUCIO DRUSI da Pifa , che a detta del Giarabullari 
vifle a’ giorni di Federigo Barbaroflà (2) . E ne’ tempi del 
fecondo Federigo abbiamo GALLO Poeta Pifano (3); e fio- 
naglunta da Cafcina, che fu Traduttore della Lingua Araba 
nella nofira Italiana làvella (4). 

XLV. Che poi anche la Facoltà Medica, tanto necet 
faria alla confervazione della nofira umanitli, avefle credito 
e grand’ efercizio nella Città di Pifa, oltre al doverfi prefu- 
inere , fcnz’ andare a cercarne altre prove ; n’ abbiam ficu- 
rezza dalla Vita del nofiro gloriofo Concittadino e Protettor 
San Ranieri , fcritta dal Canonico Benincafa Pifano , che fu 
fno Dilcepolo . Si hà dunque , vivente quel Santo , vale a 
dire , verfo la metà del Secolo dodicefirao , che molti Medici 
erano in Pifa , e più volte fi parla di elfi . Poiché legghiamo 
nella pag. 183. Ecce iunta Arhi pontem quendam Medicum 
uriuam qtumdam judkantem reperir &c. Nella pag. 252. 
Quidam Magijìer Hugo Latino-greca Lingua edoHus ( 2 ’c. 
Nella pag. 2 5 5..’ Parer copiof am dare volens Medicis pecuniam^ 
defperatis Medicis ( 3 ‘c, Nella pag. 2 58./ Coffi-edus Medicus(D'c. 
qut oprimus erat Medicus (^c. Nella pag.2^8. : Magìjlro Hu- 
goni Pbifedis DoElrine feientia redimito (yc. Nella pag.272. 
Hugo Medicus de Fori/porta (yc. Nella pag.273. Non pote- 
. . ' ■" rat 


(1) Vid. Morer. Di(ì. Hifl. in Veri. Spina Alnandte . 

(2) Bernard. Zanetti Ktg. de' Lwigob, nella Pref. Tom, I. pag. 50. 
Pdi~~ di VoieK. 175J. 

(3) Dal Borgo Differ. Tcm. I. Par. I. Differ. I. pag. zi, in Nat, 

(4) Dal Borgo lee. eit. Differ. W. pag, 201. Not, 1, 
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7m mie curari per Medicos CTc. Nella pag.aSo. Ita ut M?-* 
dici defperarent de vita CTc. Nella pag.apo. Ubertui Medi- 
eus de Saufìa Chrijlina &C. Nella pag. 303. Medicus Con- 
fulii &c. Nella pag. 327. Multi Medici Óc. vi dentei Apo- 
Jì'ema &c. non funt auft ponete ibi ferrum (3‘c^ (1) 

XLVI. Maggiori però ^ e piu antiche , e più luminofe 
(òn le Memorie , che u trovano di Pifàni illdlri nella Teo* 
logia , e nella Scienza de’ Sacri Canoni * San Simmaco Pa- 
pa avea ftabilita in Roma una Congregazione di Teologi 
per infegnar la Dottrina Evangelica; e Papa Benedetto L 
per mantenere quel lodevole Inflituto, nell’Anno DLXXV. 
Scrivendo a’ Canonici Pifani , ne fcelfe due G. et B. doblri- 
«dy moribuSy ac Sapienti A confpicuosy quos inter dignioreSy co- 
si promife , Gongregationis pradida f^trot reponere , atque de- 
ftgnare poUicemur (i)< 

Nell’ Anno DCCXLVIIl. Papa Zaccaria ancor egli , 
con fua Epiftola Scritta al Vefcovo ed a’ Canonici di Pifa, 
gli ringraziò , perchè jUios Satbnns xixaniant in medio Evan- 
gelici T ritiri y penes agrunt vejlrum dijfeminare tentantes f 
firenub infurgendoy ai nihilurrty divina cooperante Gratia^ 
quaft redegijìis y memores Ortodome illius Fiaei &c. {3) 

E Benedetto Papa IV. nell’ Anno DCCCCUI. conce-» 
dette l’efenzione dal Coro, ed il gius d’ottenere 1 ’ Eccle-^ 
fiafìiche Diftribuzioni a que’ Canonici Pifani , eh’ eran delli-» 
nati ad Theologicam Dodrinamy et Pontificia! Sandiones edo- 
tenda! de more Cfc . , dum in aliÌ! àrea pradida erudiendii , 
atque edoccndi! ìmmerantur (4). 

Che 


(1) VeA Vita di S. Ranieri nt' L.L. cit. 

(2) Vid. Epid, Bencd. I, apud Martin. Theatr. Baf.Pìf, pofl. Appetti, 
pag. I3<5. 

(3) Vid. Epift. Pap. Zacch. apud. Martin, end. toc. pag. I4«. 

(4) Vid. Epill. Bened. IV. apud Martin, end. toc, pag, 159. 
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Che fe fin dal Secolo fefto, e fin da quando fi vuò^ 
le, che la barbarie più' eh’ in altro tempo infierifle in Ita- 
lia, fi hanno Monumenti,, i quali ci aflicurano, che nella 
Cittù di Fifa, colla più fana credenza, s’ infegnava la Teo- 
logia, e la Scienza dell’ Ecclefiafiiche Coftituzioni; non fa- 
2^ maraviglia fe poi Fifa fteflà, e la Tua Chiefa nel corfo 
^el Secolo XII. delTe alla univerlàl Chiefa di Dio due Som- 
mi Fontefici, cioè Eugenio terzo, ed il terzo Fapa AlelP- 
fandro, e bene anche diciannove Cardinali, quos Pifts ea 
f acuto natos^ Pifts educatosi doólos^ CiaccomuSy 01 dui- 
tiusy Pmvtntus protulerunt . Cosi, a gloria di Fifa ftelfa e del- 
la nuova fua Patria , fcrilfe a’ fuoi Accademici Cortonefi fà- 
pienteraente il Sig. Marchefe Tanucci , pregandogli a riflet- 
tere , e ponderare a qual’ eminente fegno dovefs’ effere per- 
venuta in quel tempo la Scienza de’ Dotti Pifani, ut illamy 
qua faptentes illos fapientia fecerit y ed metiamhìiy qua Pifa- 
ni plurimum eo /acuto ctaruerunt ( l ) . ' 

E per nominarne alcuno tra tanti; di qual ricco ca- 
pitai di dottrina dovett’ efler fornito quel PIETRO CAR- 
DINALE Pifano, che fu prefcelto a diiputare e fofienere, 
alla prefenza del Re Siciliano Ruggieri, le ragioni al Pa- 
pato dell’Antipapa Anacleto, contra l’eloquenza e dottrina 
dell’ ifteflb San Bernardo , che difendeva quelle del fecondo 
Papa Innocenzo? Il Muratori lo chiamò Uomo di taro 
pere (2) . 

Ma di faper fingolare ancora , c d’ intrepida coftanza 
dotato comparve il CARDINAL GRAZIANO nipote def 
terzo, Papa Eugenio (3), allorché nell’Anno MCL3QX. fpe- 

dito 


- (i) Ead. Epift. de Pand. Pif. Cap. VI. gag. 155. 

(2) Annal. Tomo IX. ./Inno 1137. pag. 379, 

(3) P. Am. Pagi in Crit. Baron, Annal. Ecclef.Tom. XIX, Anm \ i 6 fJ 
ad Num. L pag. 341. 
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dito Nunzio di Papa Alelfandro UI. ad Arrigo II. Re d’ In- 
ghilterra, proteggeva al cofpetto di quelli, infieme coH’onor 
della Chic la ,' le ragioni dell’ Arcivelcovo di Canturberi il 
Santo Martire Tommafo. Proteftò l’adirato Re in faccia 
ni Legato, giurando per oculos Dei^ che fenz’ altre difpute 
avrebb’ intraprefa alcuna rifoluzione di fatto . Ma Graziano , 
Con ecclefiaftica libertà non meno, che con efagerata jattanza 
ebbe ardir di rifponderli : Domine , i mdi m'mari ; Nos enim 
nuUas minas timemus, quia de tali Curia fumus.^ qua confue- 
•uit imperare Imperatoribus ^ et Regibus (i). Del redo poi 
Tanta fu la dottrina , che in tal congiuntura dimoftrò quel 
Cardinale , che per atteftato dell’ illeffo Santo Arcivefeovo 
Tommafo, ben fi conobbe: Solum ex omnibus^ qui ad Regem 
'Anglorum mijji fuerant, /opere Gratianum (2). 

Fioriva pure ne’ tempi fteffi il CARDINAL PAN- 
DOLFO MASCA di nobihlfima Profapia Pilàna, nipote di 
Sorella del CARDINALE UGONE DE’ VISCONTI, an- 
cor quelli Pifano. Dagli antichi Monumenti della Biblioteca 
Vaticana, che l’onorano del Titolo di Maeflro ^ fi sa che 
Pandolfo fu Uomo , non folum Litteris , verìtm edam 
mirà prudenti^ in/gnis i ' Guglielmo Eifengreno ci dice di 

(3) ■ Pandulfis Pifanus Sacra Pagina' Do£lor , Sanila 
Romana Ecclefxa Subdiaconus ^ Prasbiter Cardinalis Sanilorum 
Duodecim Apojlolorum^ Vir admir ottone < omnium dignij/tmus^ 
dicendi 'Ard/en , et Orator eloquente Hijloricus celeberrimus , 
nec ulli Tbcologorum fecundus^ Pitas Romanorum Pontificum 
doHo Volumine corfiplexus efl. ScrilTe pure il nollro Pandolfo 
un degno Volume d’Bloiia Pifana fuU’Imprefa dell’Ifole Ba- 

L lea- 


(j) Card. Baron. toc. nt. Nuwt, XI. pay. '^45. 1 

(2) Card. Baron. eoiì. toc. Num. XXt'lI. pag, J50. ‘ 

(j) Cacai. Teli. Verit. -inno 1184. pag. loó. ; 
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kari j che ricercató incora da . me , non è ftato ha ora po(^ 
hbile di ritrovare, (i). j' ^ ' 

A quello Secolo ^ • e ■ tra que’Dotti Pifani , che fecero 
la più rilplendente compérlà nella, Chiefa di Dio, fi poffono 
afcrivere DAIBERTO primo Arcivefcovo di Fifa, Lepto 
Apoftolico, e Capitan General de’ Pifani nella gran fpedizio-^ 
ne della Conquifta di Gerufalemme, e poi primo Patriarca 
Latino di quella. Chiefa; ed il Beato BALDUINO pure 
Arci\'efcovo. Pifano;.' e • Cardinale ; e l’altro Arcivefcovo FE- 
DERIGO' VISCONTI. Di quelli tre eminentilTirai Perfo-- 
naggi in fpecie, che colle loro Dignità e Dottrina illullra!^ 
Ton cotanto la Metropoli di Fifa loro patria , oltre quello , 
che ne fcriffe r Ab. Don Ferdinando UgheUi (2), molte 
memorie è andato raccogliendo’ 'il Chiarifs. noftro P. M. 
Anton Felice Mattei , per arrichirne la Storia" Ecclefiaftica 
Pifana, che vk emendando; onde, nello feri ver di quegli j 
tutta a lui. né lafcio la gloria'^ . . 

Dirò bensì che a tal fegno crebbe una volta .il credi- 
to, ch’ottenne nella Teologia, e nella Scienza de’ Canoni 
la ailefa Pifana, che .neU’ Anno MCCXXXIII, efléndo in- 
fortà una certa Eresia nel Territorio Fiorentino, Papa Gre- 
gorio IX. ordinò al Capitolo Pifano d’ impedirei a tutto po- 
tere , che ’l moftruofo errore non s’ iiinoltraffe in quello di 
pila: £a proprer Filit' nojìri d$le5ÌiJJimÌ^ cosi Icrifle a nolbi 
Canonici, Stuàiis omnibus cavetCj ne lues tam contagiofa ^ 
é^ua totam ferè diùonem Florentinam invajif , ef confamìna’- 
n)it^ Ooes etiam Pifani Gregis &€• audeas unquam infe^are^ 
E gli efortò tutti a. cooperare ali’^eftinzion deU’errore, ed a 

pre- 


(1) Vid. Murat. in Montt. pofi Pnfat. ad Vit* Pont * Porti, BjT* Itaì^ 
Script. Tom. III. pag, lyj. ^ lìlud etiam . 

(2) Ital. Sacr. Tom, III, De Metrvp, Pif, 
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preftare al Vefcovo di Firenze, t}ut contagtum tam perniàa- 
jfimi e medio fui Cregis auft rre prò pojje conatur^ tmxilium 
•vejìrum y cui tnultum ipfe confidit , impendere benigni 
dignemim in omnibus bis , qua ad opus tam Deo graatm 
fufeipiendum necejfaria modi et opportuna foro ^ diferetio leflrà 
(ognoverit. (i) 

E tali fi erano i Stretti, che la Città di Fifa prò- 
duflè una volta , e quelli , che fecero tanto rifpleQdere 1« 
Chiefa Pifana ; tale il concetto e la fiìnaa, che facevano 
di loro i Sommi Pontefici allor quando, come volle il no- 
ftro Fabbrucci , non v’ era in Fifa la pubblica profelfion del- 
le Scienze, è Colo per molto favore accordò, che potefs’ et 
fervi uno Studio , cui prefedefle , ficcome ora in ogni Gattel- 
lo, il Pievano, o alcuno indotto e manefeo Pedante. 

XLVII. Ma pattiamo oramai allo Studio delle Leggi, 
»l quale, piti d’ ogni altro, fervorofo ed attivo bifogna cho 
fia flato mai Tempre in PiTa, c pel regolamento degli at 
fari Civili , e pel governo e foftegno della Repubblica . 
Quetto fi dee dedurre fpecialmente dal numero grande che 
abbiamo nelle Carte, nelle Storie, e nelle Memorie Pilà- 
tve di Giurifperiti , i quali dagli Antichi venivano comunc- 
Inente chiamati Giudici’, ed anche di alcuni, di cui ra’ è 
rinfeito trovar ricordi , che col titolo dì Douori , ed elpret- 
famente ancora di ProfeJJori vengono appellati . E quetti e- 
rano, e Tempre Ton flati i pubblici Maellri delle pubbliche 
Scuole Legali. Nam quod badie Doblores Juris, ftve Jurifpe- 
ritos, cosi attefla Carlo Sigonio, tunc Judices appellabant ; 
Do^oì-es autem, quos nunc Prefeffores. ( 2 ) 


L 2 XLVIII. 



(i) Vii Epift. Creg. IX. tpud. Martin. Thtatr. Baf. Fìf. pofl Ap- 

fmà. pag. , 

(j) HifV Bonon. JK. tn fìtj. Du Csng. ijhffar. in Verb. Jueiices 

£t Grand. Eptjl, de Fand, ad JcJ\ Avrr, Not, 30, ^9. 
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XLVIII. Ciò pollo; dirò, che' antichiinme, e molto 
^flb s’ incontrano le memorie di quelli Giurifperiti Fila- 
rli . Impcrcioccliè fino dall’ Anno DCCCXXV. quando il pri- 
mo Aiigullo Lottario nella- Citta di Roma promulgò la fua 
Imperiai Collituzione fopra i' Feudi,, fi legge, che ciò fece 
anche per lauda>m/irum Snpientum Pifx (i). Sò che talvolta 
la parola Sapìcntes fi' puote interpetrare in fignilicato de i 
principali Governatorir d’ alcuna Cittìi (2) . Ma in un Atto 
tutto legale, qual’ era quello di dover confultare , ed anche,, 
come vi fi dice, d’approvare una Legge, per landamentum 
Sapientuntf non fi può intendere, che quei Sapienti Pifanì 
altri efler poteffero , che Giurcconfulti ; feppure non fi vo- 
lelTero prender piuttollo nel fentimento di Aulo Gelilo,, 
cioè , per pubblici Profeflbri di Leggi : Veteris Jur ’ts Magtjiri , 
qut Sitpientcs appellati funt (3). Ed in tal cafo avrebbe mo 
una prova più antica delle pubbliche Scuole Legali di Pifa^. 
e tanto più fi comproverebbe tutto quello, che fopra ab- 
biam detto fui fondamento della Lettera del Monaco Mar- 
filiefe, cioè, che fino nell’ undecimo Secolo fofle giù llabili- 
to, ed in florido flato il nollro Studio Pifano. 

Ed in fatti abbiamo da una Carta Pifana dell’ Anno 
MLXXVII. £r hoc modo finita e/l Lis prefentia GUIDI Ju- 
dicisy et SAPIJBONIS, SIGNORECTl, JOHANNIS , SI^ 
CEFKIDI Judicìius^ SISMUNDI Caufidici Pifani ( 4 ) 

Da 


(1) L Si qu\s ex militum. Peud. Db. I. Caù. I 9 - Et vid. Sigqn. Dx 

JLej;. hai, Oper, Tom, li. Db. IT. Anna 815- eoi. 280. Ut, C, Eaìt. Ma.' 
Jiol. 1732. . ^ ,rr 

(2) . Otto Moreiv H<jl. Reti Dud. Rat, hai. Script, Tom, VI, cof^ 

a 6 ì. ibiq. ofius Nat, 13. ■ 

(3) Noft. Atticar. Db. IV. Cap.i. 

(4) Apud Murai. Antiq, hai, Mail, Aev, Tom. Ili, 1095. 


Digitized bv Goo^le 


Della Università’ Pisana.' 8^ 

Da altra del MLXXXII. UGO Judex filio Ildebrandi 
Teudicioiii tejlis ( 3 ’c. (i). E da altra dei MLXXXIV. In pre- 
Jentia LAMBERTI JudicisÙ'c. (a). 

XLIX. Seguitando poi le mie ricerche nel Secolo do- 
dicefimo, ritrovo in altra Carta dell’Anno MCIX. Ego RAI- 
lIERIUS Caufarum patronus interfui , et fubfcripfi . Ego 
BERNARDUS Caufidiats interfm ^c. (3). ! 

In altra del MCX. Ego BERITHO Juden fttbfcrìpfi. 
Ego MANFREDUS Caufidicus fubfcripf% ( 4 ). ^ 

In altra del MCXV. Intetfuerunt autem buie Caufe pre- 
dilìùs BONUS Judex Ó*c. (5). Ed in altra dell’ iftels' Anno ; 
CONTOLINU 5 Judex^ et Advocatus ejufdem Marcoalti inter- 
fui &c. ( 6 ). 

In altra del MCXVI. Vendo y et trado vobii (ffc. IL- 
DEBRANDO Judiciy Refhri, et Procuratori y atque Opera- 
rio Sanile Marie &c. (7) . t 

In altra del MCXVIII. UGO Judex DE CASAINVI- 
DIE ibi fuit &c. Ego FALCO Judex &c. bete fubfcri- 
pf,&c.(Ì). 

In altra del MCXX. Ego UGOÒ“c. boe Breve fubfcri- 
pft vice ILDEBRANDI Judicis- et Confulis , ex fua juf- 
fione (D-c. (5») JiJJ 

In 


f i) Ibid. col. 1098. 
i) IbitL col. 1100. 
(j) Ibid. col. mi, 
(4) Ibid. col. l i li. 

(5) Ibid. col. 1117. 

(6) Ibid. col. 1121» 

(7) Ibid. col. 1125. 

(8) Ibi(k col. 1127. 

(9) Ibid. col, 1137.- 
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In altra del MCXXVIII. Rogaim Dei gretta Vultcr^ 
ranenfts Epljcopus , et Pifenorum ^rchtcpifcopus &c. cum fait 
J urtfpcritìs ^ et Notariis Ego CUJTTARDUS Jurifpe- 
ritus C7c. THEB ALDUS CauJ'tdicus interfui , et fulcri- 
pft &c. (i). 

In altra del MCXXXIII. Ego BERNARDUS FA- 
CELfJS publicus Pifanorunt Arti ter , et Judex (D'c. (a). 

In altra del MCXXXV. Noi BENTHO Judex ^ et 
MANFREDUS Caufanmt Patroni elcBi Judices ab Uberto &c. 
I» prefcntia O'r. LAMBERTI quondam item Lamberti Ju~ 
dicis ( 3 ). 

E in altra del MCXXXVIII, Kos MARCHESIUS^ 
et NERBOTTUS Judices &c. a QonfuUbus Judices da- 
ti &c. (4). 

L. Quantunque però appena fi poflà trovare antica 
Carta Pifana, d’onde in qualche modo non s’abbia contez- 
za del nome d’ alcun Giureconfulto ( ciò che ci dimofira 
quanto fi foflè allora in credito, ed in efercizio lo Studio 
delle Leggi in quella Città ); tuttavia non ci è rimafa al- 
tra memoria , da cui fi polTa dedurre alcun grado delia lo- 
ro fubUmità ed eccellenza, ficcome fi può affermare di 
GIOVANNI BURGUNDlÓ, appellato da altri Burgundio- 
ne , e Bergonzone . I primi Diplomi , in cui ritrovo effere 
Hata fatta menzione di quello grand’Uomo Pifano , fono due 
Carte dell’ Anno MCXLVI. pubblicate dal P, Abate Gran- 
di nella Tua Appendice dc^i antichi Monumenti, ovt fi 
legge il nollro Buigundio fottofcritto col titolo d’ Avvoca to : 

Ego 


(i) Ibid. coi. 1143. ^ 

(l) Grand, d. Epijl, dt PimdtB, pl^ 258. 

(^) Murai, jintii]. hai. Mtd, An. ti. Tom. III. col njj. 
(4) Ibid. tot. 1157. 
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^go Burgundi Advocatus interfui^ et fubfcripft (i). Da al* 
tra dell’ Anno MCLII. preflb il Muratori, abbiamo: Ego 
Burgundius Sacri Lateranenfts Palatii JuàcÀ interfuiy et fub^ 
fcripft. (2) _ 

E da altro Diploma di un Trattato di Pace, e di 
Commercio fatto tra l’ Impcrator Greco Ifacio Angelo , t 
la Repubblica Pifana dell’ Anno MCXCII. conieucnte la rin- 
novazione di altri due precedenti Trattati , fatti^ dagli IteDì 
Pifani coll’Imperatore Aleflio Comneno, e coll’ Imperatore 
Manuelle Comneno; abbiam pure il noftro Buigundio tra 
gli Ambafciatore Pifani, che furono fpediti a quello Augu- 
fto: Mr, quivi fi dice, Nos Judex Burgundius y et Comes 
Marcus mìffi Legati ad potentem Imperatorem Romanorum For- 
pb'trogenìtum Dom ’mwn Manuelcm Comnanum a Ckntate Pi- 
fana y juramuf (D'c. (3). E tale fpediziooe, e rinnovazione di 
Commercio fa fatta nel MCLXXII. al Pilàno: Eodem An- 
no y fcriflè il Can. Michel da Vico, prò Comuni Pifano y 
Albertus quondam Bulft Confuty Burgundius J urif peritiffimus y 
etque Marcus Comes y bonorijicè ad Imperatorem Conjìantino- 
politanum iverunr , et bonorijicè cum Imperatore compleverwtt , 
et firmaverunt amicitiam , et antiqua Paiìay qua inter ipftus 
Imperatoris Patron , et Commune Pifanorum falla fuerant , re- 
formaverunt (4) . 

In tal’ occafione quel valentifllmo noftro Concittadino 
meditò r imprefa di tradurre dal Greco in Latmo l’ Opera 


(j) Poli. Epill. de Tanà, ed Jof, Aver, Num. XXIIL et Nuat, XXIF, 
peg. 188. et 189. 

(1) Antiq. Med. Aev. d. Tom. III. col. iidS. 

(3) Ved. la mia Raccolta de’ Diplomi Pif. dalla peg. 147. e legnata- 

meme alla pag. i$ 6 . , 

(4) Brevt Hill. BIT. Putr. Itti. Script, Tm, VI, Arme 1171. tm, 180. 

h princip. 
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di San Giovan Crifoflomo full’ Evangelio di San Giovanni 
a comun benefizio de’ Criftiani d’ Italia . Dette occafionc a 
quello Cinto penfiere la morte d’ Ugolino fuo figliuolo, cui 
intcfe di fuffragare con quello lludio. Ecco come fe ne di- 
chiarò nel feguente Frammento del Prologo della fua Ver- 
fione (i). 

„ Omnibus in Chnlto Fidelibus Fratribus Burgundi» 
„ Judex Ci vis Pifanus in Domino falutem . 

„ Cum Conllantinopoll prò negotiis publicis Patria mex 
„ a Civibus meis ad Imperatorem Manuelem miflus, Le- 
„ gati munere fungerei , et quemdam filium meum Hu- 
„ golinum nomine, quem mecum adduxi, morbo abreptum 
,, amiferim, prò redemptione Anima ejus explanationem 
,, Sanili Johannis E vangelilla EvangeliiaBcatoJohanneChry- 
„ follomo Conftantinopoleos Patriarcha mirabilè editam , de 
,, Graco in Latinum ftalui vetere Sermonem . Tum quia ejuf- 
„ dem Sanili Patris Johannis Chryfollomi, Commentationem 
„ fuper Evangelium Sanili Matthai Evangelilla jam pridem 
„ Beata Memoria tertio Eugenio Papa integrò translatara. 
,, tradideram ; tum quia hujus Johannis Evangelilla Expo* 
„ fitionis penuria apud Latinos maxima erat . Nullum e- 
„ nim alium, nifi Sanilum Augullinum, eum continuò ex- 
,, ponentem inveni. Cumque ibidem id, negotiis Commu- 
„ nibus, imminentibus facete minimò poflèm, et cum Li- 
„ brum a quampluribus^ et maximò Monachis'um fenten- 
„ tiarum acumine, quam edam morum pri^nfa inllru- 
„ ilione , avidilfimc haberi defideratum , tentalTem , ut me- 
„ cum Pifas transferendum referrem, nullatenus invenirem, 
duobus Excmplaribus a duobus Monallcriis in commoda- 
. ^ ' tum 



(l) Martea. Coll. Vet. Script, tt Monum, Tom. I. col. 8z8> qui hae 
collegìc ex Schedis Mabillooii. 
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tum acceptis , duobus Scriptorìbus^ uno a capite, altera 
„ a medietate incipiente , Librum tradidi transferendum, vel 
„ ttanfciibendum . Et eum in brevi ita adeptus, no£le ac 
„ die dum vacabat, diligenter aufculuns fideliter emenda* 
,, vi. Negotiis verò mez Civitatis peraflis, licentiam re* 
,, deundi ab Imperatore accipiens, MeiTanam venient, ibi* 
,, que moram faciens , manibns meis- fcribens Librum inibi 
„ transferre incoepi; et fic per totam viara Neqioli, et 
,, Caetz , et ubicumque moram fadebam , vacationem mi* 
„ hi extorquens, jugiter transferebam , et contia fpem per 
„ duos continuos annos, Deo auflore, totum Librum de 
„ verbo ad verbum de Grzco in-Latinum tiansferens in- 
„ tegrè confumavi &c. 

£ tanto pud baflare all’ Iftoria di quella Verfione del 
nollro valoTofo Burgundio . Avea pur e^ di gik tradotte 
altr’ Opere del Crìfodomo fopra la Genefi, e full’ Epillole 
di San Paolo, e novanta Omille fui Vangelo di San Mat- 
teo ad idanza del Papa Eugenio III. cui le dedicò . Domi- 
no Papa Eugenio tertio pr<ecipiente ^ fi legge in fine del Li- 
bro , Peccator Burgundius Judex de C evirate Pifana butK Li- 
brum de grteco in latinum fertnonem (3‘c. tranjiuli Anno 
I^ZJ. (i) E fìmilmente dai greco in latino avea conver- 
tito il libro De Fide Orthodoxa di S. Giovanni Damalceno 
intitolando qued’ Opera : Johannis Presbiteri Damafceni Li- 
ber, in quo ejl traditio certa Ortbodoxe Fidei , Capitulis di- 
vijdf et a Burgundione Judice Ove Pifano.^ de greco in la- 
tinum ^ jubente Domino Eugenio tertio translatus ( 2 ). 

M Oltr’ 


(1) Queflo Codice fi confèrva nella Biblioteca del Convento di Santa 

Croce di Firenze Plut. ij, num. 146. t 

(2) 11 Codice lì ba nella A Libreria di Santa' Croce Plut, 12. . 
num. ijt. 
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Oltr a tante Opere Spirituali de’ Santi Padri della Gre- 
cia , fu cui lavorò l’ inftancabil Penna di Burgundio a bene- 
fizio della Cbiefa Latina ; ficcome peritilTimo egli fi fu , non 
folo nella Teologia, quant’ ancor nella Filofofia, e Medici- 
na , nella Poefia , e nella fua principi profelfion della Leg- 
ge ; cosi fi vuole , eh’ egli il primo folle a tradurre in La- 
tino i PalTi greci delle nofire Pandette Pilane , e non giìl 
Bulgaro, come fcrifle 1 ’ Accurfio, imperito egualmente con 
lai in quella Lingua (i) . Cosi parimente fumo alTicurati 
da Lorenzo Pignorio d’ un’ altra Traduzione del Libro inti- 
tolato Vinìientia , ovvero Geoponicum , del feguente principio : 
Jncipif Liìfcr Vindemìx a Domino Burgundio Pifano de gran 
in ìatinum translatus (2) . £d in fine abbiam notizia della 
Verfione dell’Opera Filolbfica De Natura bominis di S. Gre- 
gorio Nifleno, della quale fi ricava il contenuto nell’appreflb 
Lettera, con cui nell’ Anno MCLX. la dedicò all’ Augufto 
Federigo il Barbaroflà (3) . 

„ Invi£lilfimo, et Gloriofiffimo Domino Frederigo Dei 
,, gratia Romanorum Impratori et Cxfari fempr Augnilo , 
„ Burgundio Judex natione Pifanus, felicitatera et de ini- 
„ micis triumphum, 

„ Quia in meis, Serenilfime Imperator, vobilcura lo- 
„ cutionibus naturas rerum cognofeere, et earum caufas feire 
„ vellram Majellatem velie prpndi , idcirco Librum hunc 
,, Sanili Gregorii Epifeopi Nifi* fratris Sanili Bafilii, de 
„ Greco in Latinum ftatui transferre fermonem, in quo 
„ philofophicè de Natura Hominis trailat, de Corpore et 
), Amma, de unitione utrorumque, de imaginario, et di- 


(0 Jo. Alber. Fabbric, BM. Lat. in Vab. Bulsarus Ub. IL 
EJlt, Patmi. 1754 . 

(2) P/qnorhis n* SyntMìc. Bfijìoltt Epif. , 

(3) Martea. d. Coll, Tom, I. col, 827. «r Cod, M, S, Cambcronen/i ^ 
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fcretlvo, et memorativo, et de irrationali, qU* eft ve! 
„ pars , vel vis , vel potentia animz noftr® rationalis ; et 
„ quod irrationale dividitur in duo, in id quod obedit ra- 
„ tieni in bis tantum , qua fecundum naturam funt homi* 
„ nibus (hi enira cohibent paffiones) vel in id, quod non 
jj obedit rationi. 

.,, Rurfus dividitur in duo, in defiderativum , quod ha- 
„ bet organum hepar ; et in irafeitivum , quod faabet orga- 
j, num cor; et quod defiderativum fimiliter dividitur in le* 
„ titiam , quz eft cum potitur re defideratà ; et in trifti- 
„ tiam , quz eft cum non potitur , et quod expe£latum 
,, bonum eft defidcrium, przfens verò bonum eft in Ixtitia; 
j, et quod expe£latur quidem malum eft timor , przfens 
„ verò malum eft triftitia; bonum verò et malum hic di* 
„ citur non fecundum veritatem , fcilicet acceptionem ho* 
„ minis hic patientis; et quod omnia hzc, fi deinde ma* 
5, gna, et fenfibilia funt, pafliones funt. 

„ Similiter autem et id , quod non obedit rationi , 
„ hoc quidem naturale , ut nutritivum augmentum , et ge- 
„ neratum. Aliud verò vitale, ut pulfatura, quod habet or- 
„ gana arterias ; et quod nutritivi quatuor funt virtutes , at- 
„ trafliva, contenfiva, abftra^va, et expulfiva. Et gene- 
„ ratim etsi geftio ejus in noftra fit poteftate , non tamea 
„ obedit rationi; Involuntariè enim in fomnis emittimus 
„ femen , fed in concupifeentiam veneream , cum luturalis 
j, fit, nolentes movemur» 

„ Quod verò obedit rationi eft animale , et non natu* 
rale , quod dividitur in duo , et in fenfus , qui funt quin- 
que, et in voluntarium motum, quod ha^t fpecies, mo- 
„ tum de loco et ad locum , fcilicet motum vocis , et mo- 
tum refpirationis, qui omnes motus habent organa ner- 
„ vos. Refpiratio enim, ctfi connexa eft naturali virtuti , 
quia per arteriam tracheam fit, et nec horà und poflu- 

M a » 
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inus edam dormientes ab ea ceflàre, tamen animalem 
„ habet acVonv; Wcoque voluntarium, quia mufculi, q\ji di- 
„ latant thoracem ejus, fune prìncipalilCma organa; naturales 
j, cnim et vitales virtutes nobis ignorantibus , et etiam 
„ nolentibus , fuum explent officium ; animales varò folùtn 
» nobis volentibus. 

„ De quibus omnibus qualiter fìant fubtililllmè hic 
y, Sanflus Pater in hoc Libro enuclear. Similiter autem et 
), cur liberi arbitrii fa£U fumus , et quod ideo confiliamur , 
yy et de quibus confìliamur y et quod quzdam in potevate 
yy noftra funt, quz et elìgimus. Similiter et de Providen- 
yy tia Dei traviar, et de quibus providet. 

,, Sed in his Vos exercitarì pnefentio^ et altiora Vobis 
„ transferre curabo; de corpore Cceli, et de forma, et 
„ motu ejus , et de omnibus palTionibus , qux funt a Cesio 
,, deorfum, ut de La£leo Circulo, et Cometis, et Ventis, 
„ et CoruTcationibus , et Tonitruis , et Iride , et Pluviis , 
„ et Grandine, et Pruina, et cur Mare {àlfum eli, et 
yy cur tot fluminibus iniluentibus non augetur, nec decolo- 
„ ratur, et de Terra motu, qualiter fiat. Qux omnia fi 
yy veltro intervento veftris temporibus in lucem Latinis re- 
„ da£ta fuerint, immenfam gloriam et xtemum nomen ve- 
„ lira majeltas confequetur, et vcftra Refpublica utilitatem 
„ maximam. 

„ Hunc igitur Librum fìdeliter translatum, et ut po- 
„ tui lludiosè ^mendatum veftra Celfitudini porrigo, me, 
„ meaque veltro fervitio offerens. Piadi£b verò, et fi qua 
„ alia praeceperitis, ad voluntatem veltram perficere fum 
„ paratus, quia Vobis in omnibus fìdelis et devotus exilto. 
„ E»plicif Pralogus . 

Tanta l^ienza , e tante Itudiolc fatiche di quell’ efi- 
jnio Giureconlulto Pilàno, che dur& , in una viu ben lun- 
ga, a prò della Patria e di tutta l’ Italia, pubblicamente 

in- 
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infegnando le Leggi, onde meritò il titolo di Dottor de 
Dottori^ e di Splendor de' Maejìri ; lo rendettero vivendo an- 
cora ( cofa rara a poterli ridire maflime in Fifa ) fuperiore 
all’invidia; e dopo, (ino a’ tempi prefenti, il primo che (la 
(lato tra’ più Dotti Pifanì. Ecco l’Elogio, che in Tavola 
di marmo i fuoi grati ed amorevoli Concittadini pofero a! 
fuo Sepolcro nel maeflofo Tempio di San Paolo a Ripa d’Ar- 
no della noflra Citth , eh’ era fituato interiormente a man 
deftra all’ingreflb della Porw maggiore (r): 

^is qualis quantus jacet hoc in marame daufut 
lite Vir egregius ponitttr infertus 
DeceJJit fenio propria Burgundius Urbe 
Cui Jimilis vivens vi» fuit eli vel erit 
Omne quod ejì natum terris fuh fole locatum 
Mie piane feivit /cibile quidquid erat 
i Optimus Inrerpres grecorum fonte referBut 

Plurima Romano contuìit Eloquio 
Commentor primus Cbryfofiomut ijìe fecmdut , 
Clarus ut expofitor fcripfit et innotuit 
Quoque patet late DoBoris Epijiola Pauli 
t Otia cufus er/mt feribere cura labor 

Invidia caruit vitam fine crimine duna 
Illefus vitiis noaia queque fugane 

C/o> 


(I) Il Caflbae di Marmo, ov’ era (lato rimilo il Cadavere del noiira 
Burgundio , da qualch' I^rantaccio fu fatto levare dal (ito primiero , e 
trafportar fuori deila Chieià dove prefentememe fi vede a laTciarfi logorare 
dalie piogge e da’venti, dod meno di eiò che va fuccedendo dell' altre Colè 
pili belle e preziofe, die s'hanno tun'ora nella noflra Città; Tanta rtmm 
vetuftanm maaia Civtt manti! lo ripeterò io pure col famofb Card. No- 
ris Cenotaph. Pif. Par. IL Diff, III. pag. ao. £dir. Pìf, Manco 

male perii che fopra il luogo, ov’ era couacato il Sarcofago vi Uk rimafii 
l’Ucròioae, che qui vado ripetendo. 
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Cloria Laus et Honor Proles generofa parentum 
Id fuit in terris'fol quod in axe fu9 
Vhtit ut ad cenam dignus marccde laborum 
Inquit terreni! hofpita terra xa!e 
Debitor infignis ne ereditar obprhncretur 
Siebem nanque Polo reddidit OJfa falò 
^ui iegis in Titulo Ji ftc cupis ejfe proh andai 
Hujus ad exemplum carré per alta maris 


« 

» 

5> 

» 

» 

?> 

M 

j) 


Doflor Doflo 
Gemma Magiftro 
Dogma Poeta 
Ars Medicina 
Et nunc Fifa do , 
Nullus fub fo ® 
Rurfus ab Angeli 

D ^ 

Nuper et a reli 


jacet hac Burgundius Ur 
laudabilis et diur 
cui Littera Greca Lati 
patuit fapientia Tri 
trifteris Tufeia to 
cui fmt omnia no 
cetu fuper Aera vec 
Celo gaudente recep 


ta 


tum 


j, Anno Domini MCLXXXXIIII. tertio Kaicnd. 
„ Novembris Indifl. XII. 


LI. AH’età, in cui viflb Butgundio, convien quella di 
BOLGARO, Pifano ancor egli, e Giureconfulto di chiara 
nomanza, appellato >1 Boccadoro per la fua eloquenza nell’ 
infegnare. Quelli quantunque profellàllè la Giurifprudenzz 
in Bologna, c che quivi 0 voglia, che poi acquillafle la 
Cittadinanza , f ftabilifle la fua permanenza ; tuttavia , ven* 
dicato dalla ufurpazione fattane da qualche Plagiario , con 
troppo evidenti ragioni fu reftituito alla fua patria Fifa dal* 
la dotta Penna deU’ ifteflb Ab. di S. Michele di Borgo (i). 

Bol- 


li) Grand, ead, EpìJI. de Pand. AV. XXXFJIl. a pt£. 87. 
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Bolgaro dunque, come fopra fi diflè, nell’Anno MCLVIII. 
fu chiamato dall’ Imperator Federigo I. con gli altri Giu* 
reconfulti per giudicare de’ Diritti di Regalia alla gran Die* 
ta di Roncaglia. £ quantunque in tale occafione dal Bar* 
baroflà fofle pofjwfto a Martino , perchè non lo volle adu* 
lare, come fece quelli, nella fua troppo valla opinione, 
d’ efler l’Imperatore it" padrone del Mondo intero (i); non 
ollante però , conofciuta la fiu probità, fu poi fopra d’ogni 
altro efaltato , perchè l’ illeffo Augnilo , fcegliendo tra tutti 
il folo Bolgaro, lo coAitui fuo Vicario in Bologna, appunto 
perchè non era Bolognefe ^2). Divino itaque uftts confiUoy 
cosi atteAa Roderico Canonico di Frifinga, ftngulis Diocefa- 
nis ftngulos Judices prxpofuit^ non tanten de fua CivhatCy 
fed^ vel de Curia ^ v:l de aliis CivhaeiiuSy hoc eos commu- 
tans ratione ^ ne fi CivU Civibus praficeretur , aut grafia y 
«ut odio , levi ter a vero pojfet averti (3). 

Tra gli altri pregj, che fi vorrebbero far competere a 
qncAo celebre Giurcconfulto, vi farebbe ancora quello d’efi 
re egli fiato un Germe illullre del generofo Lignnggio de’ 
Conti Gherardefchi , ficcome fe ne lufmgò un’antico Co. 
Ugo in un fuo Difcorfo tutt’ ora fcritto a penna (4). L’ a- 
ver queflo Bulgbero, cos\ la penfava quel Conte , il nome 
uno de’ nojìri Cafietli , ed ejfer per patria Pifano , pò* 

trebb' 


(0 Ott. Mrren. Hijì. Ret. Laud. Rer, hai Script. Tom.f'I. col. 1018. 

(i) Grand, he. eie. pa^. 96. 

(3) De reb. Ge(ì. Frid. I. Lib. II. Cap.V. Rer. hai. Script. Tom. Vh 
col. 787. Ut. C. 

(4) Q.uelio M. S. mi fu gentilmente comunicato dal Sig. Cav. Co. 
Ugo de’ Gherardefchi ; e contiene alcuni Difeorfi fatti fopra la fua Famiglia 
dal Co. Ugo fuo afeendente , diretti a Fr. Salvatore de’ Minori Oflervanti 
del Convento d'Ogniflanti di Firenacj negli 8 . del Mefe di Luglio dell’ 
Anno lòai. 
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trebh' cffer facHiJpma co fa , che fujfe di Cafa nojha , e fujfe 
figlio del Co. Alberto del Co. Bulgarello da Bulgari^ trovati- 
doji per lo Studio di Bologna , che il padre fuo fi chiamb Al- 
berto . 

Si può credere , che Bolgaro foffe bensì della Famiglia 
da Bulgari Pifana, la qual portò tal Cognome da Bulgari 
Terra popolata una volta, e confiderabile della nollra Ma- 
remma (i); comecché altre moltilTinie Famiglie ve n’ebbe, 
e Tempre alquante ve n’abbia tra le piò nobili la Cittò no- 
llra, che ritennero la denominazione del loro Cafato dal 
nome del Luogo onde derivarono. Ma poi per alTicurarlì , 
che Bolgaro fia flato del fangue di quelli noÙlilTimi Conti , 
iàrebbe altresi neceflàrio di provare, che la Famiglia da 
Bolgari foflè la fleflà di quella da Donoratico, da cui i 
GherardeTchi fi gloriano di diTcendere ; e che quelli , fin di 
que’ tempi , poflèdeflcro veramente tutte quelle Terre e Ca- 
flella , come al prefente polTeggono . 

LIl. Siccome però nulla farebbe al merito di quello 
Giureconfulto 1’ elTer egli derivato da una , più che da un’ 
altra nobil Famiglia, ne lafcerò ad altri il penfiere di &r* 
ne più elàtta ricerca, tirando innanzi a dar contezza d’altri 
Dottori di minor fama , i quali però , per la loro quantità 
provan benilfimo la foflanza del noflro Argomento, cioè, 
che in Pila vi fi fludialTe, ed ancora, che pubblicamente vi 
fi profelTaflè la Giurifprudenza . 

In un’ Inflrumento dell’ Anno MCLVI. fi legge : Ms 
CARPINUSy et ILDEBRANDUS puhlici Pifanorum J udi- 
re t (D‘c. prefentia OPJTHONJS Judicis^ et BULG ARIMI ^ 
et SICHERII^ et MARIGNANI, et GUIDONIS CASTI ^ 
et BERNARDI DE CASCINA Cauftdicorum y ALBERTI 

BU- 


(i) Grand, d. EpiJÌ. dt PmdtS. pag. 93. 
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BULICIt et NIGELUy atque RODULPHl puilinrum Pi., 

fanorum Judicum C^c. (i). 

In Jiltro del MCL,VIII. Hoc feripttm fcrìbere roomn 
VGUCCIONEM Judicem &c, (i) Ed in altro dell’ iftefsf 
Anno Ego OPJTHO Jude» (7c - ( 3 )* ' 

In altro del MCLIX. In prefemia CERARDI DE 
SANCTO CASSI ANO, ET MARSUCCI quondam Gtrardi 
CAJ ETANI y et CARPINI y et GUALTERIIy et GUI- 
DONIS CASTI LEGIS DOCTORUM &c. ( 4 ). 

- \ 'In altro del MCLX. Data y' et publieata in Ctmjijhrn 
tiojìro apud Sandum' Fridianunty prefeniut TEPERTI JU- 
STITIE CONSUUSy et OPITHONIS Judkisy et CAR- 
PINI et BULGARJNIy et SALEM Advocatorum (Tc, Ego 
GUIDO publicMs Pi/anorwt Judex0‘c. ( 5 ). ^ ^ / •'- 

LUI. Nell’ Anno poi MCLXI. allorché i Pifatn ridotte 
in un Corpo di L^gi Scritte. 1’’ antiche, loro, Confuetadini , 
inllìtuirono la dive^nli delle Caufe da agitarfi e deciderit 
nella .Curia delle Leggi, ed in quella degli Ufi ; fi leggono 
nel Prologo, che precede al Codice intitolato Conjhtutorum 
Ufus Pifane Civitatisy i Nomi di que’ Giureconfulti , che 
ftudiarono in quell’importante Lavoro.’ H ot Volwmeny quivi 
fi dice, compofitvm a Nobis cmfirmatumy^ Qonfulibus JuJìi- 
tie Ser RAINERJO DE PARLASClÒ y et LANFRAN- 
CO prò fcy et fuis foctisy Ser LAMBERTO , Glasso DE 
SANCTO CASCIANO , BOCCIO COCCHO , HENRIGO 
FREDERIGI , BULSO quondam Alberti ALBISONIS , 

- -N - SIS- 

^ '.lift; i,''."' ' ■ '•'I 

• i.. ^ >,ii 1.1, .1 " M..ÌÌ I 

• - ■ ■ . .t a. 

• • • 

(0 Murar. Ami^. M. McJ, Aev, Tom, III, col. 1171. ■ ^ , 

(1) Murar. Jbid. col. 117*. , i, t i' w.t 

(3) Murar. «;<i. «/. 1174, , . ■/(•;. 

(4) Ex Areh. Archiep. Trmfcrìpt. Tom, II. Num, 4Ì1.’ ' (p) 

(3) Tranfcripr. d, Tom, 11 . Num. 404. 
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SISMCJNDO qtandam Hemrtg$ GUINITHONIS publkè obtu- 

limus et dedimus [i]. ... ^ 

LIV. E ritomandó a’ Diplomi; abbiamo in 
Anno MCLXVII. In 'prefentìa BULGARINI , et ALBER- 
TI Legum prudentibms <!Tc. Ego GUILLELMUS 
OrdinarL , et mne puhticus Judex , « Previ/or Ptfano- 

rum&c. (1). ■ t-. r a 

In altro del MCLXXI. Data et publxata m Confiflo- 

rio nofìro apud SanBum Sepidchrum « ^efentìa PANDUl^ 
PHI MAGISTRI &c. Ego BERNARDUS publKus Fifa- 
mrum Judei,, et Previfor . Ego PETRUS publicus Ptfano^ 

rtm Judexy et Previfor &c. (s) • , , _ . 

In altro del MCLXXIII. Sub decreto et auRorstate 
CENNI y et RODULPHI publicorum Pifamrum Ju^cunt 

Sty f "S* * * ' 

, In altro del MCLXXIV. Not ALBERTUS Judex&c. 
Ego Albei^ut Judex in hoc Sententia eleRuS y hoc Laudam^ 
tum a me datum confirmo &c. (5). In ahro dell’ iftefs An^ 
no • Aliud caput copulatur terre GER~ARDI Judicts &c. Pre- 
fcntihut&c. OPITHONE Judice\ HENRJGO GUALTE- 
RIU UGONE F AMILI ATI Aditocans < 7 c. et me UUU- 
NE tane notorio y et 'modo Judice 
dell’Anno medefimo: Prefentiim 

DIONE y ortpue ILDEBRANDO DE MERCATO Jmtfi 


di Lutee del 17 ^ 4 - ,, ,, 

( 2 ) Tnnfcript. <ì. ’ v 

(}) Valfech. de-Vei. Ptp àiv. f g- A _ 

( 4 ) Grand, d, Epift. de PendeB. peg- 137* 

.f- *>-. /tt ../• u«. ' 
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fidgentthus &c. tefiibus . Ego Burgundius fndgx. Mterfai , et 
/Ho/cripji. Eoo Edebrandus de Mercato Advocatus interfuiy et 
fubfcripfi (P’c. (i) . 

In altro del MCLXXVIII. Feterunt nfutationem TZfR- 
QHIO J ur 'tfpertto &c. (z) . In altro dell’ iftels’ Anno : Preferì- 
tibus ILDEBRANDO DE MERCATO ^.OPITHONE Ju- 
dice , HENRIGO GUALTERU , UGONE FAMILIATl 
Advocath &c. Et me .UGONE twu mtarh ^let^ modo Ju- 
dke (yc- (3). • '• ' >1. > 

In altro del MCLXXXI. Prefentìbus Alberto BULICO^ 
et HUGONE Rohmdiy et BONACCURSO Advoattis (yc. 
Ego ADAM Juden Ordinarius &c, (4). In altro dell’ Ant. 
DO Aeflb: Dominus Hubaldus SanSs Pifane Ecclefity divina 
grafìa Archìepifcopus et totÌM Sardinie Primas , et.Sando 
Romane Ecclefte Legatns ^ ' carmmi . eor^lio D. Atchipretbiteii 
Villani , et D. Presbitèri Bernardi y et D, MAGISTRI BER- 
NARDI F ASOLI Canonìcorum &c. (5) . Ed in altro fimil- 
mente dell’ Anno medefìmo : Nos BONACTUS et BUR- 
GENSIS' y et SEGRESTANUS , Cognitorts , Jndices y et 
Preyi/ores &c. Ego SISMUNDUS Jnden <yc. (tf>. l 
- i-'Jn altro del MCLXXXII.' Signa .mantim 'MAGISTRI 
Presbìteri HUGONJS ^ Priorit Sas$ 8 i Patri ist ' Vinctdis (ye. et 
GPIT'MONIS Judicity et- ALBERTI Judicis puendam SeJ- 
tnondi BUUCI y et HUGONIS Judicis quondam Rotondi 
(yc. (7). .. •’ Ti ^ ' 

' - - . t' -.'N 2' '.In ' 






. ' .* :j f 


,(<) Ttanlcrip. d. Tom. II. Num. 437. 
f*) Tranfcrìpt. 7 . Tonini.’ Num' 'aao. 
(5) Tranfcript* d. Tom. II. Num. 444* 

(4) Tranfcrìpt. d. Tom. IL Num. 4Ò4. 

(5) Tranfcrìpt. d. Tom. IL Num. a 6 s. 

(6) Grand, a. Lpijì. de Pand..pag. ìzti 
(7J Tranfcrìpt. d. Tom. IL Num. 474. 
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' , In altro del MCLXXXIII. Nos GUILIELMUS Geràv 
di SERECTI, et HENRICUS DE PARLASCIO^ et U- 
guccio quondam Grumi publici Forctaneorum JutUces O'c. Da- 
ta y' et recitata' sn Conftflorio uojho SanSi Ambrofii ^ preferì- 
tibus ALBERTO BUUCOy erNUCHELLOy et STRAM- 
BO Advocatis CÌJ’c. . • . '■ 

^ In altro -del MCLXXXV. Signum manut OPITHONIS 
Judicis &c: HUGONIS Judicis quondam Ralandi O'r. Egcr 
GUINIB ALDUS fcriba Judett &c. (2). In altro dello ftels’ 
Anno : STtgna manum GAETANI Jurifperiti , et Bandirti 
germanorum , filibrum D. Burgunda , et Burgunda y quondam 
Leonisy Burgunda ( 3 “c. (3). ' ' ' 

Ed in altro del MCLXXXVIL' BULGARINUS , 
et PETRUS DE FJSIGNANOy otqueTAGANUS GRIF- 
FI publici Foretaneorum Judices &c, prefentibus 'PAGANO y 
et BONACCURSOy et STRAMBO Advocatis ÓV. (4>. 

LV. Nella mia Raccolta di Scelti Diplomi Pifani ho 
pubblicato un’Atto d’ un folenne Giuramento di Pace, che 
fecero mille (celti Cittadini Pifàni ( quivi tutti nominati 
per i loro- Nomi e Cognomi' ) alla Repubblica di Genova'; 
Anno Dominici Nativitatis MIJJUXXXP'IIL {Indid, V, Men- 
fe Februariiy Die terlio decimo. A(iu»t,i» pubi icoi Parla- 
mento PiftSy eu'mandato\D. Pape Clerttetttis 'III. Ed in eiS> 
fi leggono i frinenti Nómi' di Dottori Pifani,, che giuraro* 
no tra gli altri : BENECTUS DE ORLANDIS Ju^n 0 *c. 
OPfSUS DE GUALANDIS Juden &c. UGO DE SIS- 
MJNDIS Judeu &c. GUILUELMUS DE BURGO Ju- 


. - ' .... ■ i' . ' ■ , 

0 ) Tranfcript. d. Tom, II. Num. 478.' . '• .. 

(a) Tranfcript. d, Tom. II. Num, 4^' • . ;■ i: ui'.-T' • 

(3) Grand, d. Epiji. dt Ptnd. pag. 2JZ. ‘ ri .'n.-» ' 

(4) Tranfcript. d. Tom. IL Num.-490. ■■■f i -.'i' n 
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JACÒBUS DE PALAR! A Jtidex ^fycVCECCHUS 
BULSUS Judex CIRINUS GIRINI Judex &cl GOTI- 
FREDUS DE SANCTO GERVASIO Judex (yc. PE- 
TRUS DE BUm Judex &c, GERARDUS DE GAMU* 
GLIANO Judex Ó’c. (i). ' . - \ 

LVL E ièguitando la’Nota de^noftìi Dottóri;- abbia* 
mo da una Carta del MCXC*' AHum Pifts in Por fìat 
Turris ILDEBRANDI FAMIUATl Jùti/pe^m . Eeà 
UGUCCIO FAMILIATUS Judex ordinarius (à) . ■ - \ 
Da altra del MCXCL Prefentìbus MAGISTRO BAN^ 
DINO ^ et D* NLtrxucco CoTtonicis (3)* ’ > 

Da altra del MCXGIL LeUi funt et publicàti Mn Cu- 
ria publica Legisy que ejì in domo'GuinìfeUi Difciùti ^ prefen- 
tìbusXG AITANO BURGUNDIIy et BULG ARINO quondam 
BliLGARINI ''JudìcihUs- tempiìre SOLBMME,' et ALBERT 
TI 'BULICIS ^ et JORDANIS publicorum JudtcumCtc, (4), 
< ‘Da altra' del MCC BANDINUS GOTAy et BA-' 
VERRÀ ^ atque BALDUINUS publici Appellaùonum Co^ni*. 
tores ^ et Judices (yc. Data ^ et recitata in Curia publicà. Ap^ 
peliattonum Domtis Ecclefte.SlanBi ‘Petri in Palude^ prefentU 
fibni ARWCrO et LAMBERTO ORMANNI ^ et BO> 
NACCURSO DE S-JE^/MO /«r#V e5)*c.- ( 

àltVa dèir iftefs’Anno t 'Nos UGO-BUJJGARJNI ^ 'et GERAR- 
DUS CACCIOPPULI; et GUILIELMUS BOTTACCI pubi 
blici Fwetanei Judìces Cor am Lamberti fune' publicojn^ 

dice (yujirmam per PANTALEUM Judicem (yc, prefentìbus 
JACOBO De CASCINA y etARJUOCTOy et JORDANOy 


(1) Ved. la d. Raccolta dalla pag.ii^ ' 1 1 «' 

(2) Tranfcript. d. Tom. IL Num. 498;^ .. ' ' v .j , '«• 

(3) Tranfcript d. Tom. Il, N m. 499, ■ 1 . ì 

(4) Tranfcript IL 5od.' ... k ‘ ;t- . >i 

(5) Tranfcript d. Tom, IL Num, ^x6. \ ; r. ’ ' ) 
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tg CHEKARDO RAFFALDI , ef LAMBERTO HOR- 
MANNI Advocatis 0 *c. (i). 

- Da altra del MCCII. Nos HENRJCUS FASEOLI^ 
et CERARDUS MAGISTRJ ROBERTIy et BALDUF 
NUS publici Foretaneorum fudices 0 *r. prefentibus ARLO'. 
ero, et RETRO ' ALCHERII Advocatis (2). 
i t Da altra del MCCIIL Nos GUIDO GAFFULINI^et 
SIGERIUS- GRASSI publici Appellationum Cagni tores , et 
Judices {&c, DatOy et recitata Ptfts m Curia nojhay que 
ih Domo Ecclefte SanHi Retri in ‘ Palude , prefentibus BO- 
NACCURSO DE SEPTIMO y et PIPINO y et GERAR- 
DO DE MONETA Advocatis (Stc. (3). ’ 

. Da altra del MCCIIII. Nos SOLEMME y et TUil-. 
RISIANUSy ’atque 'SCOLARIS y publici Foretaneorum Judi*-, 
ces ( 7 c, prefentibus GUGLIELMO y et UGHINO , et PE“ 
TRO GOTTIFREDI Judicibusy et Advocatis ÓV. (4) . E 
da altra dell’ Anno medefimo : Nos GUIDO GAFFULINIy 
et BURGUS , atqMfi . PANEPORRUS .publici Foretaneo* 
rum Judices (5).. \ ; 

~Da ^Itra .del '.MCCV. Prefentibus Dom,' GAETA* 
M) ..\ . f BURGUNDI ' etj LEQLO JurifperitO y et 

JACOBO Jurifperitó &c, ( 6 ) ' • , « - 

Da altra. del’ MCCVI. Prefentibus HENRICX) DE 
SgWSA JurifperitOy ft BALDUINO DE PATRJGNONE 
Jurjfperitet fyc* (7). . ..j 

-1' ì ; ; ì i ^ ^ j 

« ' ^ 

n *■■■ ■' '■ ■ ■ " * '■' ■ 

Tfaafcripu JL. Tom. IL . 

(i) Tranfcript. d. Tom. Jl. Num. 547. 

(3) Tranfcript. d. Tom. II Nunt.-'^ii-’ 

C4) Tranicript. d. Tom. IL' Nuim 5<^4«i ' ‘ 

(5) Tranfcript. d. Tom. IL Numt •<" . i, 

(6) Tranfcript. d. Tom. IL'Ntaa, ^6^1 .t .• 

(7) Tranfcript. d. Tom. ILtl^i»,. ‘ . .' 
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E da altra del MCCIX. Ego HENFJCUS JurìfperU 
tus quondam CUIDONJS DE ^UOSA Judo» delegafus Ó’r. 
prefemìhus Ó’c. BONACCURSO quondam Bulgierini Judi* 
cis Ego Hubaldus filius ROSSI Judicis &c. (i) . 

LVII. Tommafo Demrptero, il quale nella fila Etru* 
ria Reale, trattando di Fifa, parlò ancor egli della noftra 
Accademia Pilàna , di cui fu PrófelTore , por decoro d’ alcu- 
ne antiche Famiglie Pifane, che fufliftevano a’ Tuoi temfn, 
andò fcegliendo di cìafcuna di' loro un chiaro foretto da 
rammentarlo nella fua Opera. E parlando di « quella da Ca- 
lcina, apportò che nell’Anno MCGXV. vi fu BONAJUN- 
^A DE CASCINA lEGUM DOCTOR, n Canonìeut 
Metropolitamc Pifanx (2). ^Quelli potrebb’ anch’ eflère , che 
folle r ifteflb Bonagiunta da Calcina Poeta, ed Interprete 
di Lingua Aràbica fopra mentovato '(3), e di cui v’è la 
Traduzione d’un Trattato di Pace ira’ la Repubblica di Pii 
là , ed il Re di Tunifi , che vien comprcfa nella mia Rac- 
colta de i Diplomi , dove in fine fi legge ; Inrtrprete probo 
Viro Bona/unSa de Cafcina de Lingua Arabica in Latina (4) • 

LVIII. E per continuare la noftra Serie de’ Giurecon- 
folti PKkni , abbiamo nell’ Anno MCCXVIII. la memoria 
di BANDINO celebre Dottore Filano -, lèpolto nell’ Abba- 
zia di Santa Maria del Reno , quattro' miglia prèCTo' a Bii 
logna. V Abate ,<^di ancór egU ne riporta 1 ’ Infcrizioa 
fepolcrale (5). - - ^ ' *■ - - - 

Ban- 


(i) Tranfcript. i. Tom. II. Num. 58<ì - ■ . — ' ■ . 

(a) Thom. Dempfl. tk Betr, JUg, Tm, II. Zìi. ,V. Caf,- IL pag. 
Vjq. ia fin. Edit. Firn, 1714. . -'t' t l 

(}) Vei fopr. al §. XLIF, in fin. \ \ 

(4) VeA U detta Raccolta de’Oiplotni Vilàai nella pag. 2if, ■ \ 

(5) Grand, d. EpiJÌ, à* Panded, pag. 88 . 
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Banàinus Tbufcus^ Legum fplendore corufcuSy 
In Fifa natus^ jacet hoc Tumulo tumulatus . 


• \ 


Nell’ Anno poi MCCXIX. j ritrovo : Adum Pifts in Ec- 
dejìa Sondi Xbrijlopbori y prefentibus RAINEKLO MAR- 
TIQ Jurifperito Ó’c. Ego AGNELLUS Juden ordino- 
rius &c. (i) • 


.. i Nell’ Anno MQCXX. GOTHJFREDUS RONCIONUS 


Juri/cen/ultuiy et Eques (2). ,, 

' ,NeU' Anno MCGXXII.-. Ego UGUCCIO quondam Pan- 
dulji Alberti CLERICI publicus Pifanorum Juden Cfc. Data 
et leda efi Pifts in Curia Legis y que ejl in Domo Pifani 
Comunis (Jc, (3). 

-, ; Nell’Anno MCCXXIII. Coram nobis PETRO AI^ 
CHERIIy et BERNARDO PJSAhlI publicis Nove Curi^ 
Judtcibus (S^c.'Data et leda ejl Pifts in fuprafcripta Curia ^ 
que eji in Domo Comunis Pifani , prefentibus CONECTO ju- 
tif perito (yc.' Ego DATUS'Jude» 

Nell’ Anno fteflb : EGO RAINERIUS De CASCINA 


publicus , Foretantornm Juden , una cum ARLOCTO DE CA- 
SCINA ymibi OtDom, Albergbetto Pifanorum Potefiate adjun- 
do &c.. Dot a, et l*da,ef Pifts itt^ Curia publica Foretaneo- 
rum que efi Domo Bonaccurfti de Balneo &c, prefentibus 
RAJNERIO MARTII Jurifperito (yc. (5);. , . . . : 


NeU’ 


» 


(i) TranfcMt d. Tom. IL Nam.'6x\. ' 

Ò) TTiom. Dempft. tir. tìt. peg. J77. hi fin, ’ 

(3) Tnnfcrìpt. d. Tom. IL Nym. s' \ • 

(4) Tranfcrìpc. d, Tom. IL Num. 637. 

(5) Tnmlcrìpt. d, Tom, IL Num, 63Ì, • . ■ ■ 
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Nell’Anno MCCXXVI. Nos BANDINUS DE ^0- 
SA^ et FERRANTE filius PANEPORRJ, Judices publici 
P'tfanorvtm^ Arbitri ^ et Judices &c, Data^ et leda ejì Pifis 
in Curia Publica Arbitrorum^ que ejl in Domo Pifani Comu~ 
nisj prefentibus CONECTO ^ et LEOLO Jurifperitis (7c, (i). 

Nell’Anno MCCXXVIII. Nos BANDINUS DE ^JO- 
SA et BENENCASA DE BUITI publici Appeilationum 
Cognitores , et Judices él’c. Data, et recitata P'tfts in Curia 
publica Appellationis , que eJl in Domo Pifani Comunis prefen- 
tibus LAMBERTO GALLI, et BAVERA, et GERARDO 
DE MONETA Advocatis Óc. ( 2 ) . 

Nell’Anno MCCXXIX. Nos UGO Sigerii BERTE, et 
BERNARDUS PISANI publici Appellationum Cognitores, 
et Judices &C. Leda efì Pifts in Curia publica Appellationis 4 
que ejl in Domo Pifani Comunis, prefentibus (3"c. UGUCC IO- 
NE Judice &’c. (3). 

Nell’ Anno MCCXXX. Nos BOCCIUS quondam item 
Boccii , et BERJTHUS quondam Peni ALT ILI E publici 
Appellationum Cognitores , Judices (yc. prefentibus ARUOCTO 
Judice ^tfc. (4). 

Nell’Anno MCCXXXIII. Coramnobis GUIDONE quon- 
dam Rubertini PRESBITERI , et JACOBO filio Lamberti 
GALLI, et BONACCURSO DE VECCHIIS pubticis Fo- 
retaneorum Judicibus f^c. Data, et leda Pifts in fuprafcripra 
Curia, que ejl in Domo Hormannini Tabularii, et Confortitele, 
prefentibus GU ALANDO Jurìf perito &c. ( 5 ). 

O NeU’ 


(1) Tranfcript. d. Tom, II. Num, 652. 

(2) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 661. 
(5) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 671. 

-■ (4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 67ÌS. 

(5) Ttanfcrìpt. Tom. III. Num. 700. 


! 
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' Nell’ Anno MCCXXXIV, Nos BANDINUS DE 
^UOSAy et AGNELLUS^ quondam BLANCIy et GULlELr 
MUS CAMPOLl y publick Foretaneorum Judìces (3‘c^ prefen~ 
tibus RAJNERIO DE VICO Jurif perito y et GU ALANDO» 
Jurtfperit(f Ù'c^ (i) - 

NeirAnno MCCXXXV^ Nos BANDINUS DE j^O- 
SAy et GAETANUS filius Ubertì GACTOSIy et BAINE- 
RIÙS GAMBA publici Appellationum' CognitorcSy et Judi- 
ces Datay et Iella ejl Pifts in Caria publica Appellatio- 
tìum , que ejl in Domo Pifani Comunìs y prefentibus CONE- 
CTOy et SARACENO ftio- Albitbonis CALDERE Jurif- 
feritìs Ó'f.. ( 2 )*. 

Nell’ Anno- MOCXXXIX. Ego RAINERIUS DE VI- 
CO publicus Pifanorum- Arbitcr y et Judea- 'Ù'c.- Data' et Iella 
ej{ Pifts in fupraf cripta Curia- Arbitrorum y que efl in Doma- 
Pifani Comunis y prefentibus BONACCURSO LAG IO Jurif- 
perito (S‘c. ( 3 )^ 

Nell’ Anno MCCXLI.- Sit omnibus notum ,, quod PAN- 
TALEONE DE BURGO , quondam- Simonis tunc CON- 
SULy et RECTOR JUST ITI E &c. a Dom:- JOHANNE 
MEDALIE Judicty et AJfeJfore Dom- Ugolini Ugonis RoJJt 
de Parma y Dei grafìa y Ptfani P'otefatis Ì2‘c- ( 4 )-- 

Nell’ Anno MCCXLIII. Cum a nobis SIG ERIO quon- 
dam Conefli Judicisy et GRASSO quondam Bonalbergiy et 
HELDITUS quondam Benenatì GUELFI publici Provi fo-, es y, 
et Foretanvi Judices (^c- MAGISTER. MERCATANTE- 

de 


(i) Tranfcript. d. Tom. Ili, Nanr 714-- 
(1) Tranfcript. d. Tom. Ili- Num. 710. 

(?) "Franrcripr. d. Tom- III- Num. 741^ 

(4:) Tranfcript. d. Tom. IH. Num. 749^ VeiL lài nds Kiccolcs de’Dì<^ 
fjiinà Pifani nella pag, 34S. 
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de Colle Alberti Ó'c. Data^ Ó* leBa eft Pijìs in Curia Ufus^ 
que ejì fub Ecclefta SanEli Ambrojii Ó'c. (i) -. 

Nell’Anno MCCXLV. Nos HENRICUS MANEN- 
TISy et JOHANNES FAZEUJS publici Pifanorum Judi- 
ees &c. Data, et leSa ejì in Curia Legis^ que ejì in Dome 
Pifani Comunis (S’c. (2) . 

Nell’ Anno MCCLII. Nos ALBERTINUS de Domu 
CUALANDORUM, et ROSSELMINUS DE SANCTO 
CENESIO publici Foretanei Judices Ù“c. Data, et leSa ejl 
Pifis in Curia Foretaneorum , que ejì in Domo Bonaccurjù de 
Balneo, prefentibus (S'c. (3). 

Nell’ Anno medefimo : Nos RAINERTUS HOMO- 
DEI, at VIVALDUS DE SANCTO XISTO publici Nove 
Curie Judices &c. Data, et Iella ejì Pijts in fuprafcripta 
Curia , que ejì in Domo Pifani Comunis Ó’c, (4.) ^ 

Nell’Anno MCCLVL Ego UGUCCIO PANDULFI 
Publicus Pifanorum Arbiter, et Juden Ó’c. Data, et Iella ejì 
Pijts in Curia Arbitrorum, que ejì in Domo fliorum quon- 
dam Bonaccurfti Carf agnini, et Confortum’, prefentibus AD- 
DIO ERIO Judice, et ILDEBRANDJNO Judice filia Beni- 
gni DE VICO &c. (5). 

Nell’Anno MCCLIX. Nos CLERUS JURIS CIVILIS 
PROFESSOR, et GAJTANUS Petti BOLSI puUici Ap- 
pellationum Cognitores, et Judices; cum appellationis , et nul- 
iius dilìionis fententie late a Ficaìio de Palaria Judice Óc. 
Data, et Iella ejì in fuprafcripta Curia, qua ejì in Domo 
Salvini Cafearii, prefentibus Ó'c. ( 6 ) . 

O 2 E 


(1) Trinfcrlpt. d. Tom, III. Num. 777. 
(i) Tranfcript. d. Tom. 111 . Num. 790. 
(^) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 811. 
(4) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 812. 
' (5) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 844. 

(6) Tranfcript. d, Tom. Ili, Num. 871. 
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, E nell’Anno MCCLXI. Nos GUIDO ARDECASEi 
et MARZUCCUS SCORNISIANI ^ publict Judices Curie.. 
Legis Pìfane Civhatis ^7c. Datum ejl hoc Tenere Pifis in 
Curia Legis , que ejì in Domo hcreium Dati Conforti , pre- 
f enti bus Do?n. GRASSO Judice (T’c. (i). 

LIX. Una maggior idea del numero , e della qualitk 
de i Dottori Pifani , e del Corpo ancora , o fia del Collegio 
Legale, che v’ era in Fifa, ci vien fomminiftrata da due 
Diplomi, che ci fignificano l’Adunanza di due Configli Ge- 
nerali tenuti in Fifa nella Chiefa del Duomo, uno nel gior- 
no ventefimoquarto , l’altro nel trentefimoprimo del Mefe 
di Maggio dell’ Anno MCLXI. Ed il primo per deputare gli 
Ambafciatori , o Sindachi della Città a Hipulare la gran Lega 
Ghibellina , che fu detta la Taglia di Tofcana ; ed il ìe- 
condo per la conferma e ratificazione de’ Patti della medefi- 
ma Lega (2). Giacché però in ambedue fi leggono quali 
tutti i medefimi Nomi, e la ftefs’ Adunanza ; io qui fog- 
giugnerò folamente una parte della continenza del prinoo (3). 

„ IN DEI NOMINE. AMEN. 

> jy Nos Ghibertus a Gente Pilanorum Poteftas , Rane- 
,, rius Pancia Capitaneus , GERARDUS DE FASIANO 
„ JURIS CIVILIS PROFESSOR Prior Antiamrwn , et 
„ Guido Bencincafa, Beélus Papa, Pifanus Lombardi, Ja- 
,, cobus Pacis, Ugolinus quondam Johannis , Nerus Briga- 
„ fennus, Johannes GralTuLinus, Guido RolTus, et Bandinac- 

„ cius 


(1) Tranftript. d. Tom. III. Num, 879. 

(2) Di quella Lega fi parla neHe mie Disertazioni Tom, I. Per, I. 
Differt. yi. pag. 566. 

(;) (Quelli Inllrumenti ora. fi leggono tutt’intieri nella mia Raccolta de 
à Diplomi Pifani dalla pa^ 19$. 


Dìgilized by Google 



Della Università’ Pisana. ' top 

ciu^ Garofoli , Amiani Pifamm Populi (i); prefentia , 
yy conlenfu, et au£toritate Mijorls et Gcncrdh Confilii Pi/a- 
,, rum Civitatis , videlicet , Senatorum Credentie , Capita- 
„ neorum Militum , Confiiii Minoris et Majoris Antianorutn 
j,' Pifani Populi, Confulum Maris, Confulum Mercatorum, 
„ Confulum quatuor Artium , Confulum et Capitaneorum 
,, Portuum Sardinee , Advocatorum Pifanorum , Capitaneorum 
yy Judicum, 8 c Notariorum, et quìnquagìnta honorum Satnen- 
3, tum Virorum in Conftlio Generali Senatorum et Credentie 
5, per Apodixas more folitó eleBorum , Capitaneorum , Confi- 
,, liariorum, et Confaloneriorum Societatum Pifani Populi, 
„ et aliorum quinquaginta Sapientum Virorum per ^uarteriumy 
,, qui interfuerunt y et imerejfe debuerunt Majaribus Confdiis 
yy priorum trium Menftum bu}us Anni , prò diflo Confilio 
yy adhibitorum , et aliorum Sapientum Virorum y qui heri in- 
„ terfuere Confilio celebrato in Ecclefia San 6 le Trinitatis; 
„ Et nos ipfi Confiliarii prò Comuni Pifanorum, et Civi- 
„ tatis Pifarum, et ejus vice et nomine, per hoc publicum 
yy Inlìrumentum facimus, creamus, et inlutuimus prudentes 
„ Viros ODDONEM GUALDUCCIUM , et MENSEM 
y, DE VICO Judices, licet abfentes, et quofcumque eorum 
,, in folidum, ita quod occupantis non fit melior conditio, 
yy nofiros et Pifani Comunis , et Pifàne Civitatis Sindicos et 
„ Procuratores , et certos Nuntios ad contrahendum , ineun- 
„ dum , faciendum , et confirmandum Societatem , Amici- 
5, tiam, et Confederatìonem perpetuò duraturam cum Co- 
„ munibus Florentie, Senarum, Piftorii, Vulterrarum , San- 

7» ^ 


(i) Nell’ litro InAnimento vi fono notati i due Nomi degli Anziani, 
elle qui mancano al loro numero di dodici ; fuppongo, perche fi trovarono 
aflénti dalla prefente Adunanza. Uno di quelli è Oddo Guatducci, «fa’ era 
il quinto; 1’ altro Matthtut de Penti novo, ch'era l’ultimo» 
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,, £U MinLitis , Sanfti Geininiani , Podii Bollitili , Collis 
,, Vallis Helthie, et Prati &c. &c- 

„ Proniittentcs tibi Notarlo infrafcripto ftipulanti prò 
,, omnibus et fingulis, quorum interdi, vel intererit, Nos 
„ prò Comuni Pifano, et ipfum Comune, firmum et ratum 
,, habituros totum , et quiaquid Sindacatorio et procuratio- 
„ nis officio di£li Sindici fecerint, vel alter eorum fecerit 
„ de prcdidis, 

,, Aélum Pifis in Ecclefia Sanale Marie Majoris Ec- 
„ cldìe Pifane, prefentibus Dom. Petro de Sanilo Martino 
„ Judice Pifani Populi, Dom. Amadafio de Rialta, et Ber- 
„ nardo de Tedaldis Militibus difle Potdlatis , Bonaccurfo 
„ de Sanilo Nicolo Canceliario, et Upetino Notarlo film 
,, Bonaccurfii fcriba publico Cancellarie Pifani Comunis, Te- 
„ flibus ad hec rogatis, 

„ Dominice vero Incamationis Anno Millefimo Du- 
„ centefimo Seflàgefimo Secundo Jndiil. IV. nono KaL 
„ Junii , 

„ Laonardus filius Vitalis de Calci Dom. Frederi^ 
„ Irnperatoris , Dei grada, Romanorum , Jerufalem et Si- 
„ cilie Regis Notarius, et nunc Cancellarius Pifani Comu- 
„ nis. Scriba publicus prediilis interfui, et hanc inde Car- 
„ tam rogavi, fcripfi, firmavi, et publicavi, 

LX. Ma l'ermiamci alcun poco nell’ efame di quello 
Diploma , Oltre al nome del Prior degli Anziani Gherardo 
da Fagiano y che vi vicn mentovato colla fpeciale e deco- 
rofa intitolazione di Profejffòre di Giui Civile , vale a dire 
di Dottore, e di pubblico Madlro di Leggi Civili, tal 
qual fi era lo lleflb Fabbrucci , che colle fue corte vedute 
ha dato occafione a tanta fatica; v’offetvo parimente 1’ in- 
dicazione d’ una infinita ferie di perfone Legali , che fenza 
dubbio dovcan’ effere in Pifa in quel tempo. Poiché fiamo 
accertati, che in quel generai Parlamento v’cran tra i’altre 
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MagìflFrature il Configlia degli Avvocati , e quello de i Ca# 
pitani de i Giudici y o fiano Dottori # Adunque a buon conto 
qui abbiamo y che quelli Dottori , ed Avvocati Pifani ave-- 
vano i loro Capi, e per confeguenza formavano i loro 
Còrpi r 

Di piu vi fi legge che v' intervenne il CbnGglio delb 
Credenza, cioè il Cor^glio Segreto della Repubblica , cui, 
oltre i ventiquattro Senatori, univano cinquanta Sapienti 
eletti per polizze» ^utnquaginta bonorum Sapientum' Virorum 
in ConfUh generali Senatorunt ee Credenpie\ per’ apodisas' mo» 
re f olita eleBorum* E che oltr’a tutti quelli v*" intervennero 
pure il grandiofo numero di cinquant’ altri Sapienti per 
Quartiere, vale a dire di altri dugento , che doveano in- 
tervenire a' Maggiori Configli (i) : Et diorum quinquaginta 
Sapientum Virorunty qui imerfueturtt y et interejje àebuerunP 
ISdajoribus Conjiliis primorum trium Mjenftum bujus Anni^ 

E per tanto , dovendofi dar la muta ogni tre meli t 
q;uelli dugencinquanfa Sapienti , che s’ eleggevano per le ge- 
nerali Adunanze ; e convenendo , che ve ne folTe un nume-- 
ro affai maggiore nella Citta, perchè vi folle, come fi dU 
ce, la liberta della fcelra, per dare T opportune vacanze da*^ 
pubblici Impieghi, e per fnpplire alle mancanze, ed a* DÌ# 
vieti; cialcun ben vede qual numero fterminato di Sapienti 
tifogna che fbffe in Fifa di que’ tempi ; e dal paragone di 
que^che fapevano ( i quali per6 dovean elfere la minima 
parte )• potr\ defumere un nuovo Argomento- della gran# 
diofa popolazione di «^uell’^illuftre Citù# 

EXE 


(i) La- noftra Città di Pifa era anticamente divifa in quattro Parti, 
e fi chiamavano i Quartieri ài Ponte y di Mezzo y di Fuor di Porta y e di 
Chinfica^ la gli ho dimoliratr in- una Tratta del Supremo Magiflrato desìi 
Anziani dell» Repubblica, nellfe. mie Differuzioni; Tom.I, Par,I, DiJJer.il, 
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LXI. Un’ altra prova dell’ affluenza de’ Dotti Pifani 
r abbiam dall’ Ifloria . Comecché in ogni Repubblica fu mai 
femore dovere , ed impegno d’ ogni buon Cittadino foflnre 
qualunque diiàgio , e facrificare la vita fteflà per amor della 
Patria; Cosi, non folamente nelle Spedizioni Civili, ma 
nelle Guerre ancora folcvano andare, e per la direzione e 
buon confìglio, e fors’ anche per combatter da bravi, i Sa- 
pienti, ed i Dottori Pifani. 

Tra quelli primieramente voglio riferire la Memoria 
eh’ abbiamo in un Marmo ( affllTo nel canto della Crociata 
elleriore del nollro Duomo, per la parte che riguarda il 
Campo Santo ) d’ un certo Arrigo Confole Pifano famofo 
in guerra non meno, che in pace per confìglio e per elo- 
quenza, paragonato per ciò a’ primi Eroi dell’Antichità. 
Io non faprei dire di qual Famiglia lì foflè, nè tampoco 
ho làputo ritrovare alcuna notizia fin’ ora, per determinare 
r età in cui egli fi viflè . Ma il feguente Elogio ci dk ra- 
gione a poterlo deferivere nella ferie de i più dotti Guer- 
rieri. Eccolo tal quale, e come chiaramente fi legge; 

^uam fequerU Belli fortuna laude fequarh 
Romam Fifa tui Confulis egregii 
Claruit Henricus die die virtutibus altìs 
Nomen eujus erit femj^ in ore meis 
Hie Tibi nempe Cato fuit Edor Tullius alter 
Mente Manu Lingua par tribus unus Homo 
Fabrieius eajlis fprevit temporibus olim 
Munera contempftt hie et in Orbe levi 
Regulus ifte tibi eaptus tua bella gerendo 
Blanda Minas Mortem fpemere ferre pati 
Prepofuit prò Te mutans non vivere perdens 
Clauditur hie Mundi Climata corde tenens. 

Ma ^ 
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Ma fe”uitiam pure a dire di altri Guerrieri PifanI , 
che furono infiememente Sapienti e Dottori . te£lgo in Fal- 
cone Beneventano, che fin dall’ Anno MCXXXIV. in foc- 
corfo del Principe di Capua Roberto furon fpediti da Fifa 
mille Soldati, cum (ìiiobus Confulibus Pifanh Aflopardo v't- 
del ice et Cane., Virìs fapiemibus (i). Che nel MCLXV. 

in una fpedizione in Sardigna fu mandato Auxilium a Co- 
muni Pi forum contro ipfum Judicem, fcilket Confules et Sa- 
piente! plures de Pifanis , in fen Galeis (2). E che ne! 
MCLXVIII. in un rinforzo fpedito a Roma all’Armata dell’ 
Imp. Federigo Barbaroflà, Pi foni miferunt ad eum Roniam 
odo Galea! benè armata!., et duo! Con/ulety et alio! probo!., 
et Sapiente! Viro! ( 3) . 

Maggiore però di gran lunga bifogna che folTe il nu- 
mero di quelli Dotti alla gran Giornata della Meloria del 
fei d’ Agollo del MCCLXXXIV. che mife in tanta mina 
lo Stato della Repubblica di Fifa , ed accrebbe tanto di glo- 
ria e d’ efaltamento a quella di Genova. Senza quelli, che 
dovetter morire nell’atroce Conflitto, e fenza quelli, che 
mefli e perdenti potettero ritornare alla Patria ; diciafl'ette 
Dottori rimafero prigionieri in potere de’ trionfanti Ne- 
mici (4). 

Dunque grandiflimo fi era il numero dei i Sapienti Pi- 
fani ; de’ quali febbene non s’ abbia da penfare , che tutti fof- 
fero egualmente ProfeflTori e Dottori ( come in poco e fcelto 
numero credei di poterlo dire di fopra nel §.XLVIII.) tuttavia 

P ar- 


ci) Rer. Ital. Script. Tom.V. pag.ni. lit.C, 

(2) Mich. de Vico. Brrj. HiJÌ. Pi/, Rcr Ital. Script. Tcm,VI. col, 176. 

Ut. c. 

(3) Mich. de Vico. eod. toc. ccl.iii. lit.C, 

(4) Monf. AgolK Ciuftin. Armai, di Genova Lii.III, Anna 1284. pag. 
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ardirò d' affermare, die que’ Sapienti foflèro almeno tutti 
Perfonc legali, cioè Cittadini tutti capaci, e per la loro 
et!i , e per r efperienza delle cofe , e per la maturità del giu- 
dizio, di rifedere c confultare e deliberare, infieme coll'al- 
tre maggiori Magiftrature, degli affari più importanti della 
Repubblica, ed abili fimilmente a promovae c difendere 
con configlio e valore l’ intereflè , e l' onor della Patria . E 
quello potrJi ballare Ce non altro per prova della educazione 
c cultura degl’ Ingegni , proporzionata alla Scienza , ed ^ 
portunitk di que’ tempi, cui s’incumbeva, certamente afl^ 
più eh’ a’ di nollri . 

LXIL E per mentovare alcun nome di que' tanti, che 
fiorirono dopo la metà del Secolo XIII. e che probabilmente 
dovettero intervenire al General Configlio, di cui fi parlava; 
dirò, che quattro ce ne fogna Guidone da Corvaja, Scrit- 
tore contemporaneo e prefente , i quali intervennero alla Pace 
dell’ Anno MCCLXX. la qual fu Itlpulara tra Pifa , e Carlo I. 
Re di Sicilia , come Ambafeiatori della Repubblica nel Con- 
greflb tenutone a’ Confini dello Stato Filano tra Ripafratta , 
e Montuolo, Sindici vn-hy cosi ce gli deferive, fuerunt bi , 
vidclicet : 

„ Dominus JOHANNES FAGELUS DOCTOR 
„ LEGUM. 

„ Dominus UGO BENCIUS JUDEX DE VICO. 

„ Dominus BONAJUNCTA UCCELLI JUDEX. 

„ Dominus RAINERIUS ALBICHELLI IX> 
„ CTOR LEGUM (i). 

La 


(i) Fragra. Hift. Pi£ Rtr, Itti. Script, Tm,XXW, 
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La diverfa indicazione di quelli AmbafciatorI , de’qualt 
clue vengon chiamati JuJices^ gli altri due Dolores Legum ^ 
ci fa rammentare, fecondo quello , che fopra abbiam ila bili» 
to, cioè, che il Benci, e l’ Uccelli foffero femplid Giure- 
confulti fenz’ altra graduazione, e come noi ora dichiamo 
quelli, che dopo il corfo de’ loro Studj hanno con feguita la 
Laurea Dottorale; ma che gli altri due, l’Albichelli, ed 
il Fagiuoli, foffero Dottori, e Maeffri, cioè Profeffori di 
Leggi (i). 

E di fatto molto eccellente Profeffore bifogna, che 
foffe Giovanni Fagiuoli, come fi deduce dalla Infcrìzion 
fepolcrale, che prefentemente lì vede lituata preffo a terra 
fotto un Sarcofago nel famofo Campo Santo Filano, appun- 
to al canto della Navata interna, che riguarda la Tramon- 
tana . Legum Do&orif , cosi tuttavia lì ha da que* Caratteci 
in parte gualli e corroh dall’antichità, e dal nitro: 

i ^ 

Legum DoSorìs Tafeoli Tumha Jobannh 
Doélorum Floris dedìt bine Natale Jobannis 
ytnn'is Millenis fex o6logitna ducentis 
Cbrìjli vira fenis defecit tam Sapientis 
Vixit Font Rjorit decies fex tribus annis 
Menfibus liberet a penis quem Cbrifius»,., 

Quando il Can. Giufeppe Martini ■'andava fcrivendo 
la fua nobil Opera intitolata Thefam um Bafdica Pifanx ^ 
r Arca marmorea , ov’ eran i’ Offa di Giovanni Fagiuoli con 
la riferita Infcrizione, llava tuttavia fituata allo Icopcrto 
nel Campo di quel grandiofo Edilìzio; ed era quella Ueflà , 
che ora lì vede tra le prime all’ingreflb della prima Na- 

P 2 va- 


co Ved, fopr. al 
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vara, in cui è incifa ad alto rilevo la Caccia di Meleagro»' 
Sopra di quell’ Arca v’ era pure il Copercliio intagliato dt 
rilevo minore , lavoro de’ balTi tempi , il qual mollrava un 
Dottore fedente in Cattedra, circondato da’ Scolari in atto 
d’ udirlo . Eccone l’ Attellato : Eodcm in Agro «Jfurgit veni» 
ftijjima Urna Joannis Fafcoli. Hanc en illis Gentil i:im exti- 
tijfe autumo , cum in fac 'te e/ufdem , opere annglypto , Melea- 
gri iVenatio licct <evi dntturnitate non parar» corroja ^ capri- 
matur . Operimentum tamen ejì Chrijiianorum ; nain ibidem , 
Opere Semìanaglypto , prominet Cathedra , ubi fedet Magijler , 
fubter plures Difcipuli audientes conjpiciuntur ( i ) . 

Contr’ un si evidente Argomento dell’ antichità dello 
Studio Filano, tanto al di l'a da quello, che la prefifle il 
Fabbrucci , pretefe quelli , per follenere il fuo mefchinilTimo 
alTunto , di porre in dubbio la fede del Martini , benché 
Sacerdote, Canonico, dotto e diligente Autore, e Scrittore 
d’ un Fatto allora vifibile, e permanente fott’a’ fuoi occhi, 
ed a quegli di ciafeuno , che a ragione F avrebbe potuto re- 
darguire accufandolo di falfith , mentr’ avefle fuppolla una 
cofa non vera . Laonde il Fabbrucci , fe dopo molt’ anni 
vifitando il luogo deferitto Inficme con tellimon;, come fe- 
ce fenza bifogno, non vi trovò il fuddetto Coperchio (2); 
tlovca piuttollo ( fenza fare ingiuria all’ onorata memoria 
di quel Canonico ) attribuirne la mancanza al cafo d’eflerli 
facilmente rotto C'fpezzato, nel muovere replicatamente il 
gran Caflbne, c tralportarlo da un luogo alialtro più d’una 
volta , com’ era flato fatto in quello frattempo . 

Anche Domenico Brancaccini, il quale con altri rife>» 
jfiti, e confutati dallo fleffo Fabbrucci fu di parere, che lo 
. Sru- y 

- ! 


(1) Thjatr. Ba (7 Pif. Cap.Xnil, feg-wy. col.x. 
(1) Fabbrile, OpufeJ. 
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Studiò Plfano potefs’ aver avuto il fuo principio nell’ Anno 
MCCCIX. (1) per abbattere il valore del nollro argomento 
dedotto dal tempo del Magiftero di Giovanni Fagiuoli , 
credè di dover intendere quell’ Anno mille dugento novan- 
fei , che apparifee in detta Infcrizione , per quello della na- 
feita , e non gii per quello della morte di quel Profeffo- 
re (2); ed in confeguenza di poter tirare il tempo del fuo 
Magiilero , e farlo giugnere alla meti del fecolo quarto, 
decimo . 1 

Io però confeflb di non aver olfervata giammai veruna 
Infcrizione Sepolcrale, in cui gli anni notativi fi abbiano 
da riferire ai tempo della nativiti, e non a quello della 
morte di colui, cui vien fatto l’Elogio. Ma per dimoAra. 
re, che, anche in quella, l’Anno mille dugent’ ottanfei fu 
quello , in cui fe ne mori Giovanni Fagiuoli , dopo d’elfer 
vifluto felTantatre anni e più meli ( oltre al rammentare 
ciò , che fopra ho fcritto , cioè che queft’ illuftre Pifano 
era gih Dottore e Giudice nell’ Anno MCCLV. ( 3 ) e 
che dipoi nel MCCLXX. fu Ambafeiator della Patria al 
divifato Congrelfo di Pace col Re di Sicilia Carlo Conte 
d’ Angiò , e che di ' bel nuovo nell’ iftefs’ anno andò a 
Napoli fpedito con altri al medefimo Re) (4) ; Dirò da 
vantaggio , che in altra Carta > dell’ Anno MCCIXXVII. 
fi legge enunciato come poflèflbre d’ una Tenuta a confine 
d’ altro pezzo di terra : Unum petìum terre compie (yc. 
et tenet aliud latus in tetra D. JOHANNIS FAZELLl 
Judicis (! jc . (5). Ed in altra del MCCLXXX., lo vediam 
.Teftimone ad una Sentenza: D. GUJDOr MASCA, D. JO- 
I ■ ; ìHAN- -, 


(1) Fabbnic. ti. Opufc.I. 

( 2 ) Brancac de Jvr. Doftor. Lii.I. Cap.VI. Nttm,6, 

( j) Vei fipra al ^.LVllI. 

(4) Guid. de Crovar. Frag. Jiifl. Rat. hai. Scr'in. TomJOOV, itLójó, 

(5) £x Arci). Arebiep. Pi£ Traa/rript, TomJÌ', JV«/w.y44. . » ^ 
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HANNES MANENTIS Judices^ funt elcHi conftlìarìi a D» 
SURGENSE /indico fuprafcripti D. Archkpi/copi ’&c. Ailum 
Pifis in domo Oddonis Pacis et Confortunty in qua mcrantur 
Anthiani Pifani Populiy prefentibus D. JOHANNE FAZE- 
LOy et D. UGONE FILLARINGI Judicibus &c. Cancella- 
riis Pifani Comunis (D'c. (i). Laonde coflando della vita del 
noftro Profcflbre Giovanni Fagiuoli prima del detto anno 
mille dugent’ ottanfel, convien dire , che quell’ illefs’ anno 
fegnato. nella Infcrizione, fenz’ alcun dubbio fi riferilca uni* 
camente a quello della fua morte. 

LXIII. Tanto più poi , perchè dopo quel tempo non 
m’ è avvenuto di ritrovare altra memoria di lui , fe non che 
nella indicazione di GADDO, o GHERARDO FAGIUO- 
LI , che fu fuo figliuolo , e Profeflbre ancor egli , come fuo 
padre, di Leggi Civili. . 

Della difcendenza di quelli da Giovanni fuo padre 
n’ attella un Diploma dell’ Anno MCCCXVI. ove fi legge : 
Jacobus diblus Puccius CafaJJi (7c. curator D. Mingbe filie 
quondam Bonvicini de Stfmundisy uuoris nvnc CADDI y fiUi 
quondam D. JOHANNIS FAZELI, datus ei a D. JOHAN- 
NE T EGRI MI DE VICO publico Judice rune Curie no-ve 
PupiUorum Pifane Cizitatis, habente bali am fola totunt Ojfl- 
cium dille Curie cxercoidi y cum D. JACOBUS SAMPÀN- 
TES ejus Collega ejfet ebfens a Civitate Pifarum in fervi- 
tium Pifani Comunis &c. AHurn in Ecclefta Sanili Don- 
hinì prefemibut Neri J^lagijiri Henrigi de Valle Ser- 
ili' 6?’rj ( 2 ). ‘ . 

^ Del Magillero poi e 'della pubblica legai Profcflione di 
Gaddoj n abbiam la prova nella Pace di Fucecchio dell’ 


l 

Tranfcript A : Tom . W . M(W.959* 

(z) K JJomaityo. 
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Anno MCCXCIII. ove cosi vien defcritto tra gli altri 
ftimon): In prefenria ec. priuìenrunt Vtrarum D. D. GHE* 
RARDI FAZ ELI LEGUM DOCTORIS^ et Rjùneni Zam^ 
pantis Jur 'tfpcritì de Pifts^ et Anàree de CenetOy et Uherti* 
ni de Serojpt J urìfperitorunt de Florentiay et Accurftì Gafcia* 
ni de Luca Jurtf periti (i). La qual differenza, ulata 

nella intitolazione delle riferite Perfone legali , conferma bc* 
nilfimo ciò , che fopra fi ftabill , cioè , che ’i Titolo DoBor 
LegufH in antico fi conveniva foltanto a’ pubblici Profeflbii 
c Maeflri di Legge, a differenza de’ femplici Addottorati* 
cui altro non competeva, che quello di Giurifperko (2). 

E che ciò voleffe dir veramente, e che tale fi fofle il 
noftro Gherardo, fi comprova dalla intitolazione, che gli 
fu data in un Confulto legale dell’ Anno MCCXGVI. ove fi 
dice : Conlìlium GUIDONIS MASCHEy et GERARDI FA- 
ZELLI JURIS PROFESSORIS datura a D. Antaldo Vicario 
magnifici Viri D. Galajfi Comìtis Montis Feltri y Pifaniy Dei- 
gratiay Potejìatìs , et Capitane* Pifani Populi , et Guerre 
Fifoni Comunis Ó'f» 

Similmente nel Codice dell’ Archivio pubblico di Pifa 
dell’ Anno MCCCXIII. contenente Officium Capitanai y et 
Capitancorum tninorttm y abbiam tra ‘gli Anziani, che vi fon 
nominati: GERARDUM FAZEOLUM JURIS PROFES- 
SOREM (3). E nella Pace di Napoli tra’l Re Roberto > 
e la Repubblica Pifana dell’ Anno MCCCXVI. fi ha , che 
due anni prima n’ era flato fatto il Trattato inter fpeHa^ 
bilcm Principetrt D. Rohertum , Dei gratta , Hierufialem et 
Sicilie Repem Ó'c. ex una parte ‘ et Sapiente* Vitree iD» GE* 
KARDUM FAZEOLUM JURIS CIVILIS PROFESSO- 

REMy 


(1) Ved. la mia Raccolta de’ Diplomi nella pat, iSSt 

(2) Vii. fopr.al%.XLVII. 

(3) Lib. 1 V. Rulr.LXX. §. Cwcflìa»»/ ’ ' 
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REM , ef Jacobum de Favulia Che! Pifanos , findlcos ci 
Procttyatores Comunts - Piptrwn , ex drera (D’c. ( I ) • 

LXIV. A que’ Dottori e ProfelVori di Legsl , che li 
riderò uniti infieme nell’ avvifato Inllmmcnto tleU’ Anno 
MCLIX. cioè GHERARDO DA SAN CASCJANO, MAR- 
ZUCCO GAETANI, CARPINO, GUALTIERI, e GUI- 
DONE DI CASTO, tutti LegÌ! Dolora (2); al noftro fa- 
mofiflìmo BURGUNDIONE , che fu intitolato DoHor Do- 
{lorum' a ROLGARO, e BANDINO, di cui quantunqua 
non s’ abbia memoria , che profelTaflèro in Pifa la Legge , 
pur creder bifogna , che quivi acquiftaflero quel ricco ca- 
pitale di Scienza, che largamente poi difi'uferc altrove; a 
PAPERONE , c SIGERIO , che tra più celebri Giu- 
riconfulti Pifani aggiunfe l’ incomparabile Signor Marchefe 
Tanucci (3); a BONAGIUNTA DA CASCINA ProfelTor 
di Leggi ancor egli Interpetre di Lingua Arabica, e Poeta; 
a quefCLERO; a GHERARDO DÀ FAGIANO; RA- 
NIERI ALBICHELLI ; GIOVANNI , e GHERARDO 
FAGIUOLI; a LEMMO DEL BIANCO, che tutti m’è 
Ibrtito di ritrovere notati’ colla fpeciale intitolazione di Pro- 
felVori e Maeflri ; a tutta quella infinità di Caufidici , d’Av- 
vocati , d' Aireflbri , di' Giudici , che ne loro tempi , per una 
continuata ferie di Anni, ho dimoftrato, che vìffero nella 
nollra Città; 

A tutti quelli già mentovati , voglio anche aggiungere 
APOLLO ZACCHI Cavalier Volterranno , il quale dopo 
avervi infegnata la Legge per lo fpazio di anni quindici, 
fe' he 'mori nel MCCLXXXIII. Obiity lafciò Icritto Tom- 
. ma- 


-■ — ^ 

(0 Ved. la mia Raccolta de' Diplomi nellt pag. 221. 

(2) Ved. fopr. al §. LII. 

(3) Epiil. dt Pand. Pif.jOtpJII, Num.VI. pag.^6. ^ 
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ma(b Dempftero, APOLLO ZACCHIUS Eques Volaterranus y 
se quindecim annis Jurifprudentiam Pifts profejfut citm injigni fa- 
ma ^ ut est Deaero publico liquet in id edito (i). Eppure, ^po s\ 
chiara notizia , ch'ebbe il Dempdero medefimo della preceaence 
efìdenza dello Studio Pifano, potè quell’Uomo, illullre Pro* 
felTore ancor egli del medefimo Studio, unirli con altri , che 
n’opinaron l’ origine (blamente nell’ Anno mille trecent» 
nove (2). ... 

LXV. Anche tra gl’ Interpetri di maggior rinomanza , 
e voglio pur dire tra’ più celebri Maeftri di Giurifprudenza , 
che fioriflcro in Fifa verlb il fine del Secolo XIII. fu TOM- 
MASO, detto Malo DA TRJPALLE. Di quelli abbiam 
memoria in una Carta a me comunicata dall’ egregio Sig. 
Cav. Jacopo degli Upezzinghi antico nobil Patrizio Pifano; 
e quivi fi legge: Dot», inear. Anno MCCXCPJ. Indi3. 
Vili. Menf. Aug. Die Vili. Ùfc. D. THOMASIUS JUDEX 
DE TRJPALLO, et Banduccius Boncontis y Cives Pifani y 
Sindici et Procuratore! Pifani Comuni! &c. Si sa poi, che 
il nollro Mafo commentò gli antichi Statuti Pifani, e la 
fua Opera, tuttora fcritta a penna, vk tra mano a’ Lettori 
lotto r Intitolazione : Commentum Maji de Tripallo Jurif- 
confulti pntclarìjjimi , cum ApoJliUi ! , et Addidionibu! utilif- 
fimit Jacohi Andrete y Ihonit de Lavaianity fuper Statuti! 
Antiqui! Civitath Pifarum (3). 

LXVI. Contemporaneo pure , e forfè Collega del Tri- 
palli fii JACOPO ROSELLI D’ AREZZO, figliuolo fi può 
credere di quel Maellro Rozello, che fu uno de’ Compila- 
tori degli Statuti dello Studio Aretino (4) . Quelli profefiàn- 

Q do 


(1) De Hetr. Reg. Tom.II. Cap.IV. ptg.zSi. 

(2) Dempfler. toc. cit. LièP. Cap.I. 

(3) VaUèch. Epijt. de Vet. Pif. Cenjt. peg.z'^. 

- Guandì Del Domin. del Vef. S Atez. in Cortona. %.ÌJ. ptg.ioj. 

in Noi, 
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do in Fifa la Le^e, fi trova, che nell’ Anno MCCCXIV» 
era Giudice ed AflcÉfore del &mofo Uguccione della Fag' 
giuola Podefih, Capitano del Popolo c di Guerra della Cit- 
tà di Pifar jfSum Pifis ^ è fcntta nel mentovata Inftru- 
mento della Pace de’ Piiàni col Re Roberto , AHum Piftc 
in Sala Palatii Pifani Comunis^ ubi fiunt Conjilia Senatus^ 
et Credenticy et aliorum Ordinum Pi fané Cèvitatis., prefenti-^ 
bus Sapiente Viro D. J ACORO MAGISTRJ ROZELLI 
DE ARIZIOy LEGUM DOCTORE f Judice et Ajfeffore 
fupraf cripti D. Potejìatis Ó“c. (l)* 

LXVII. E finalmente con quelli bifogna ancora che pro- 
felfalTe nel nollro Studio la L^ge GIOVANNI DE GRI- 
MALDI DA RIETI, il qual pure nell’Anno MCCCXVIII.' 
fu Giudice ed Aflèflbre di Guidone Dal Borgo Podellàde' 
Pifani. Ego JOHANNES DE GRIMALDIS DE REATE 
LEGUM DOCTOR , J udex et AJJidem nobili Viro D, Guidoni , 
Baldi ^ D^Cafiellani De BurgoPifanorumPoteftatis(yc.ion\i pa- 
role d’una Sentenza , che n’ho pubblicata nella mia RACCOL- 
TA DI SCELTI DIPLOMI PISANI, che finalmente, do- 
po tante vicende , è ulcita alla luce in quell’ illefs’ Anno» 
MDCCLXV. (2). 

LXVIII. Dopo quelli Maellri dell^ Accademia Pifana, 
che in tanta antichità di tempo, e nella fatai mancanza 
delle nollre Carte e Memorie , m’ è riulcito di ritrovar de- 
fcritti col nome e titolo di DoSorunty et Profejforum Jurisy 
cioè di pubblici Maellri della Scuola Legale; potrei rifarmi 
a notar di bel nuovo altri moltilfimi nomi di Giureconful- 
ti, che di mano in mano ufcivano da quella, e continuar- 
ne d’ anno in anno la ferie fino al tempo della condotta di 

Mef- 


(i) Ved. la mia Raccolta de’ Diplomi ntlta pag. 229. 

Ù) Vei alla Pag. 349. Edh, dì Fifa 1765. appreffo Ciufeppt Pt' 
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MeflTer Bartolo. Ma perchè credo, che ciò iàrebbe fuperfloA 
e nojofà fatica ( potendo ciafcuno da quelli accennati ha 
qui , rehar perTuafo , che nella Cittli di fifa doveifero elTe* 
re gih da grandi anni, e da tempo immemoràbile Scuole, 
Scolari , e Maeflri ) ; mi fermerò piattono ad efaminar bre- 
vemente r eflenza e qualitk delle Scuole medefime , cui il 
nodro Fabbrucci, come fi dilfe, non volle attribuire altra 

I irerogativa , nè miglior condizione, che queUa di una Scuo- 
a privata (i). 

LXIX. lo però non faprel apprendere per Scuola pri- 
vata fe non quella , che qualunque piò , o men dotto Mae- 
ftro , può tenere a fua voglia, ed in fìia cala ad uno, o 
più Difcepoli , infegnando alcuna Facoltà , o le regole an^ 
cora di qualche Arte, fcnza però veruna commiflione , o 
dipendenza della pubblica Autorità- Poiché, qualunque vol- 
ta, ed in qualunque maniera poffa queda intervenirvi, cre- 
derò fempre , che Scuola pubblica quella fi debba riputare , 
benché in efla $’ infegnino foltanto i primi rudimenti della 

S iù bada Letteratura , ed anche la Arti meccaniche . Laon- 
e tuttora pure , Scuole pubbliche s intendono , fi chiama- 
no, e fono nell’ideflà nodra Fifa quelle, che fi tengono 
nel Collegio de* PP. Bemabiti, perchè fono xlipendenti, c 
fottopode al Magidrato de’ Sigg. Priori della Città - 

LXX. Adunque con tal nozione, pubbliche certamen- 
te fi dee intendere che fodero le Scuole di leggere, e di 
cucire, che gU antichi Pifani, nemici dell’ozio, e tanto 
zelanti della buona educazione della lor Gioventù, teneva- 
no in Pifa per i piccoli Fanciulli e Fanciullette ; trovandoli 
pur anche di prelente 1 ’ antica Le^e della Repubblica pro- 
mulgata contro i Maedri e le Maedre, che davano a’ loro 

Q. * gio- 


ii) Fabbruc, d. Ofu/.I. fag.S. tt ij. 
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giovinetti Scolari troppo Tpefle vacanze , fotto pretefto, com' 

10 credo y di mandai^ ad aflidere ad alcun ipirìtualé £fer> 
cizio : Ad audite Cdli : che non faprei dire qual’ egli lì 
fblfe. 

Dal tante volte mentovato Codice ^ intitolato Breve 
PifaniComunis y corretto ed efemplato nell’Anno MCCCIII. (i) 
abbiamo la feguente pubblica e fevera Legge, colla quale 

11 Podellk puniva fimili trargrelTioni . „ Et quod nullus Ma- 
,, gifter, vel Magìftra docens Pueros, vel Puellas legete, 
„ vel Puellas hiere, mittat ipTos Pueros, vel Puellas ad au- 
„ dite Celli y fìcut haélenus facere confueverunt in (^adrar 
„ gefima . Et il quem Magiflrum , vel Magilham feci&e con* 
„ tra reperero, qualibet vice puniam in folidis centum de~ 
„ nariorum. Et prefumatur quod Magifter,vel Magiftra iplbs 
jf fuos Scbolares mifèrit ad prediéla , eo iplb quod ipfi Scho- 
„ lares reperiuntur fic ire per Civitatem . 

LXXI. Per la flelTa ragione , pubbliche pure v’ erano 
in Pifa le Icuole della Grammatica , e fervente bifogna , che 
ne iofle lo fludio, moltilTimi gli Scolari, e molti, e fedi- 
ziofi i Maefiri. Ecco la Legge, che contro di effi abbiamo 
nel predetto Codice Pifano ( 2 ). ,, Nullus Magifter Artis 
„ Gramatice audeat , vel prefumat facere focietatem cum 
„ aliquo alio Magiftro in Civitate Pifarura fuper docendo 
„ fcholares et exigendo falaria certo modo* In quibus agen- 
„ dis plures ex eis reperiuntur fuiflè culpabiles , in dam- 
„ pnum et detrimentum Civium confpirationem facientes . 
„ Et fi quem contrafacientem invenero, puniam , et con- 
„ dempnabo eum a libris decem denarionun u/que in lì- 

„ bras 


(i) Lib.III. De Maleficìis. Ru6r.VlI. De fun mittende pueres, vel pitela 
kit «j aedite Celli •• 

(1) Lib.ni. Meleficììf. Rubr.VJ. De Magifitis SMerium , tea- 
merfpireùcnem faeiane^ 
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^ bras centum denariorum. Et- infuper fibi ìnterdicam y 
yy qaod nunquam teneat Scholas in Civìtate Pifarum. Et 
y, quod nullus ex eis audeat vel prefumat recipere prò Sa* 
yy lana ab aliquo fcholari y vel alia perlòna prò eoy ulterius 
„ folidos quadraginta denariorum Piìanorum per annum, et 
yy folidos quinque denariorum prò quaiibet vice, qua con* 
yy trafecerit. 

LXXII. Pubblica fu ancor quella Scuola , che infHtui- 
rono i Pifani nell’Anno MDXXXVL fecondo il loro antico 
computo degli anni . N’ erano gik palfati ventilèi dacché ri- 
caddero fono il Dominio della Repubblica Fiorentina- La 
Gittk però era femore nella ftelTa defolazione e ruine, come 
{òpra la videmo ( i) ; e gli affari di que’ pochi Cittadini , 
che v’ eran rimafì , andavano fempre di male in peggio , 
(èndofì ridotti alla dura neceffitk di non aver da campare i 
proprj figliuoli (a)- Ma quello y che flava loro maggior- 
mente fui cuore y fi era quel vedere y che mancate le pub-^ 

bir- 


ci) Ved. Sa^a al §. XL. 

(2) NdL’ Inurumcnto , o fi» Frowifione fiitt» <l»i ^Magiftfato de’ SÌ0K>rl 
Priori della Città di Pila , di cui ora fi viene a parlare , Domime, Iwar^ 
ttat. Anm i$^ 6 . Indici.^, Die verò a8. Menf. Decemòr, SpU, Pi/» fai bel 
principio fi le^e : 

u In Dei nomine Amen * 

n Li magnifici Padri Priori della Ciptà di Pifa infieme con U vener»- 
'yy frili C^nfiglieri infrafcripti , aggiunto lo intervento et deliberazione de*" 
yy Magnifici Dodici Governatori Mila Caia deila Milèricordia di detta Ci- 
3> ptà > et del magnifico Operajo della Chiefa Maggiore di detta Qptà y- in- 
yy fieme adunati in Palazzo della lor folita Refidenza . Confiderando che efla 
yy Ciptà di Pifa , oltra li altri infiniti dampni occorfi y et per loro patiti per 
yy la malignità de tempi y eflère quali che di tucto mancnata dal continuo 
yy mancar di huomini, et maxime di Litterati, et bene inftruéfi in qualche 
9» virtù y Et conofcendo di tale difetto effere potilTima cagione povertip 

» «re»- 
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bliche Scuole , s* andatfero a perdere nell’ ignoranza • i Figli 
loro, e che cosi tomalTe a confonderli col nulla tutta la 
"gloria e la memoria ftefla d’una CittU cotanto famofa. 

E per tanto con tal penfamento, a prevenire fatto 
difordine, e neU’eftrema povertà loro, s’unirono infieme . 
col MagiUrato de i Priori del Popolo, i Dodici Governa- 
tori della Pia Cafa della Mifericordia , e 1’ Operajo della 
Maggior Chiefa di Pila, per inllitulre di comun configlio 
e' governo, ed a fpefe comuni uno Studio per la lor Gio- 
ventù, Cento foli annui feudi di capitale li potettero unire, 
tra tutti per diftribulrgli in quattro Giovani del migliore 
intendimento ed afpettativa, E tutto quello dovea eflère il> 
loro follentamento wr andare e mantenerfi in altri pubblici 
Studj deir Italia ; d’ onde , ritornati in Patria , dovelTero , 
per un anno leggere pubblicamente in Pifd in quella Profet- 
none, nella quale avelTe cialcuno confeguito il Magillero, a- 
tutti quelli Scolari, che cosi inhrùiti fi folTero dovuti tra- 
sferire fuccelTivamente agli Studj fuori di Pifa, 

Il nobile Monumento, che prova tutto quello Fatto, 
è llampato nella mia Raccolta de’ Diplomi Pilàni e 
quivi verlb il fine fi legge „ Item che tu6li quelli Scolari 
^ e’ quali - barano goduto la de£la provvifione pervenendo 


„ grande di quelli pochi Ciptadini , quali oggi vi rejlano , inabili non che 
n nutrir li propr) figli , non che iidirizzarli in virtìi, e tenerli a 

„ Studio fuori della Ciptà , come nelle altre è folito farfi ; Et «he di aifai^ 
„ ornamento, et di utilità grande (àrebbe a tutta la Ciptà, che in quella 
n dd continuo (ulTmo molti di firoili homini virtuofi «t litterati , acciò con 
loro conhgrio avuta et avuto in eda Ciptà nelle fue occorrentie meglio fi po- 
„ tede rifolvere ; Et copoicendo le piccol fonte di difta Comunità , ficcome 
„ perfuafi di qualunque pon edir da per fc deflì badanti a poter fupplire 
„ a quello che per li privati Tua Ciptadini per la loro povertà li manca 
„ efeguire &c. , . 

(i) Ved. alla pagu^zZ, 
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^ al grado del Dolorato, fìano obbligati ranno lèguenta 
yf dopo il predetto Grado per un anno continuo lèggere pub^ 
,, èneamente in Tifa in qitella Profeti ione ^ nella quale lui 
„ harà dato opera , a quelli Scolari di Pifa ^ quali fi vor< 
^ ranno intre^urre, acciò twlTmo andare a Studio meglio 
), inftrufti et piò prove£U occ* 

£d una tal premurs per la cultura degl’ingegnj^ ed 
un tal provedimento in tanta decadenza ed^ anguria delle 
cofe Filane y che tanto d’onore a’ noflrl Padri, e che 
fmentifee la maldicenza de’ detrattori del buon nome degli 
andehi Pifani ; primieramente prova benilTimo tuttociò ^ che 
fi diflè in principio^ cioè, che per la indituzione delle lo- 
ro Scuole non ebber’ ^lino di bifogno di Diploma , o di 
veruna Conceflione Imperiale* Impercioccliè , fe Pila lo po- 
tè far da per fé , quand’ era totalmente foggetta e fuddita 
d’ un Popolo conquidatore e nemico; molto più le fu lecito 
di farlo qUand’ era libera di fe delfa , e difpotica Signora di 
qualunque diritto del Principato* 

£d in fecondo lut^o^ fe ancor queda forta di Studio, 
che in tant'uopo ereffero nella loro Patria iPilàni, fu Stu- 
dio Pubblico; Studio Pubblico pure, ed Accademia di Scien- 
ze pubblica, e generale, e famofa dovett’ eflèr quella, che 
in tempi cotanto floridi e doviziofl H tenne in Pila, quan- 
do da tutte le parti CAT£RVATIM , come fcrifle al fuo 
Abate il Monaco Marfiliefe, vi concorrevano gli Scolari; e 
quando la Cittk di Pifa £RAT SORDIDA , come la de- 
fcrìlTe il Donnizzone, cioè conofeiuta e celebrata anche da 
tutte le più rimote Nazioni , le quali in tanta affluenza , 
troppo yerifimile fi è , che faceifero in ella cambio di mer- 
ci , e di riccliezze , e che molti , tra gl’ infiniti che vi con- 
correvano, attendeffero a hf acquido delle Arti, e delle 
Scienze, che pubblicamente a comodo di ciafeuno vi ù 
profeifavano* 


LXXIII. 
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LXXIII. E di fatto non mancarono allo Studio Pifà- 
no, prima ancora dell’Epoca Fabbrucciana , quelle preroga- 
tive, che fi ricercano a coftituire una pubblica Accademia 
di Scienze, e quelle appunto, ed anche più di quelle, e 
maggiori, e più rifplendenti di quelle , che gode, e che 
come tale la fanno diftinguere di prefente . Erano anch’al- 
lora i Dottori Pifani fegregati dal comun Governo degli 
altri Concittadini , ed uniti e comprefi nel loro Corpo , 
che COLLEGIO appella vali • N’ abbiam mille prove ; ed 
cccone una rifultante dal mentovato Codice Filano del 
MCCCIII. onde colla, che ciafcun Podellù nel princìpio 
del fuo Governo, giurava, che nel render giullizia fulla 
punizione de’ rei , forfè per non elTer fedotto dall’ arguzie 
troppo pericolofe de i Legali, non fi farebbe prevaluto 
de’ loro configli . ,, Et juro , così vi fi legge ,, Et juro 
ego Potellas, quod , nullam interpretationem recipiam , 
,, vel recipi faciam a Collegio Judicum Civitatis Pifa- 
„ rum, vel aliqua fingulari Perfona fuper aliquo Capitu- 
„ lo. Statuto vel Ordinato de aliquo* Maleficio &c. (i). 

LXXIV. Quello Collegio poi era retto e governato 
da* fuoi Capi , che CAPITANI fi appellavano , i quali 
venivano eletti dagli ftelfi Dottori al cofpetto del nuovo 
Podellà, o del fuo AlfelTore. Così fi ha dal detto Codice: 
„ Judices, et Notarios, et Advocatos Pifane Gvitatis in 
„ aliquo certo loco coram me, vel Aflèflbre meo, fàciam 
„ convenire, ibique antequara feparent fe, cogam eos eli- 
„ gere CAPITANEOS et STATUTARIOS eorum , fe- 
„ cundum eorum confuetudinem (2)* 


LXXV. 


(1) Brev. Coiti. VìCLib.IIL De Maltfiàis. Ruhr.fi^ De no» ttctptend» 
interpretationes a Collegio Judicum. 

(2) Brev. Corti. Pif. Lib.I. Rubr.ty^. Dejudicìbus^ et Notariis convf 
ntendis pn éigtndo Caphaneest et Statutarìos eorum. 
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LXXV. Ed è offervabile , che in tale adunanza i Dot- 
tori Pifani, non foto eleggevano i Capi loro, ma ancora 
Statutario! eorum. Quella Parola, fecondo il Du Cange, 
fignifìcava quel Magiftrato , che prefedeva alla compila- 
zione degli Statuti, o all’ oflervanza di efll (i). Ed io 
crederei, che fotto tal Vocabolo fi comprendeffe ancora il 
Cufiode degli Statuti, che Noi ora diremmo il Canccllier 
dello Studio; giacché Statutarium voleva dire 1’ Archivio, 
in cui fi riponcv'ano gli Statuti ( 2 ). 

Adunque certa cofa fi è, che l’elezione di tali Per- 
fone aderenti all’antico Studio Pifano, dipendeva dal Col- 
legio de 1 Dottori , i quali 1’ eleggevano fecundum eorum 
confuetudinern, E ciò fh vedere , che quelli , o facendo da 
per loro le Leggi , o eleggendo a tenore de’loro ufi gli Uf- 
fiziali dipendenti dal loro O)llegio, avevano aflài maggiori, 
e più luminofe facoltà , e preminenze in que’ tempi ( che 
il Fabbrucci ce gli dipinfe fpogliati di qualunque prerogati- 
va ) di quelle, che n’ abbiano nel tempo prefente, in cui 
non poffono , non dirò , promulgar Leggi , ma neppure eleg- 
gere, o mandar via un Bidello, o qualunque loro più vile 
Servente, o Minillro. 

LXXVI. E che comunemente il Collegio de i Dotto 
«ì di qualunque pubblica Accademia godeflè 1* aito diritto 
di làrfi le proprie Leggi , fi può dedurre dall* Efempio di 
quella d’ Arezzo, di cui abbiamo gli fteHt Statuti, che nell’ 
Anno MCCLV. s’ andaron facendo que’ Maellri . Ne pub- 
blicò un Frammento il fu Cav. Lorenzo Guazzefi, che fa- 
A. fempre d’illullce e grata ricordanza alla Repubblica Let- 

R te- 


li) Du Gang. Gloffar. in Veri, Statutari}. 
l») Du Gang. C/ojjar, in Vai. Statutarium . 
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terarìa (i). E che poi di tal prerogativa godeflé pureTAc- 
cademia Pifana, creando Leggi e Statuti ^ purché non eoo» 
traHalTero con qu^li della. Repubblica , fi ricava dal Codi' 
ce tante volte citato, dove il Podeftk di Pila, multando fs 
fteflb in ogni cafo d’ inoflèrvanza , cos^ giurava (t) : ,, JU- 
„ DIGUM, ET NOTARIORUM STATUTA FIRMA 
ET RATA TENEBO, ET HABEBO, COMPOSI- 
„ TA, ET COMPONENDA SALVIS BREVJBUS OO 
,, MUNIS , ET POPULI. Et fi predifla omnia et fingula 
„ prediiSlornm fub hoc Titulo de Judìcìbus et Notarìis com- 
„ prehenli non fecero et non obfervavero, aut obfervari 
„ non iètxro, perdam de fèudo meo libras centum denario' 
rum Pifànorum ; et in tantum debeam a meis modulaxor 
„ ribus modulari , et condempoari &c. 


*. 

(i) Il Cav. Lorenzo Guazze!! Patrizio Aretino , <1 Quale dopo molt' 
altri pubblici Impieghi, loikvolmente (èmpre elèrcitati, Iblteneva in. ultimo 
nella Cìtti di Fifa con zelo, intelligenza, e probità l’ importante Carica cR 
Provedltorc dell’ UIHzi» de'Fbifi i Ando flato aflàlito da nen e furiofa Co- 
lica, paA.'i all’altra Vita la notte precedènte al feitimo giorno di Sneenv 
bre dell’ .Anno 17^4. Io, che cafum injvnùs mtnnn injignabir Amici, feci 
dar fepoltnrc ar flio Cadavere nello fleflb mio Sepolcro della CbieA di 
Sant’' Antonio .de- Pp. Serviti di Fifa. E quelio forfe fai^ Tultimo Elogio^ 
(he s’ avrà di lui . 

Di queflo nobile e dotto Letterato reffano al Mondo erudito varie CT» 
pere in verfi, ed in pn>&, nute comprcA in tre Tomi in quarto, ftam- 
pati da Gio. Piolo Giovannelli nell’Anno- «760. c 1761. In «fli vengoti 
raccolte le Traduzioni dal Franoefe jti Verlo Italiano , della IfigenU del 
Sig. Ratine L’ E/ftr« del Sig. di Crebilloir. VAlzìrr del Sig. Voltaire. 
E dal Latino, V Auluisria 4 !t Plaotov Ed in preA le Agueati (qmdi>in!mB 
D;!A rtazinni Ifloricbe. I. Degli Anfiteatri delta Tofearta^ II. iXaleuni Fat- 
ti d'Armiùale . III. D'alcuni Fatti della Guerra Gallica Ci/ahina . IV. Del- 
la disfatta, e morte Ai Totifa. V. Dell'Antico Dominio del Vefeat» A Arez- 

r in Cortona. In quefta, che flz Pultinu delle ine Leuerarie: FaticBe, al 
IT. pa^. 106. in Not. riportò il citata Frazmneata degli Statuti della 
Studio Aretino fatti da que’ Dottori - 

(z) Brev. Com. Pii. Li6i I. Ruhr 6j. DeStatmtis pitGemity 
tkrua ^-mis , et ratis ialendis . > 
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E Fiftefla promeflà 31 mantenere, « di far mantenere 
inviolabile 1’ oflTervanza degli Statuti de i Dottori , fi ha ri- 
petuta nel Codice medefimo; „ Et omnia ORDINAMEN- 
„ TA, ET STATUTA, ET CAPITULA IPSORUM 
,, JUDICUM, et Notarionim, et cujufcumque eorum Col- 
„ ìegii, firma et rata habebo, et tenebo, et obfervabo,et 
yy obfcn/ari, et haberi, et teneri faclam. 

I-XXVII. Per la qual Alfa, iè tali facoltà , e tanta 
riputazione aveva il Collegio dello Studio Pifano, che per 
concefTione della Repubblica, indipendentemente dalla lua 
fleffa Sovranità, poteva creare i iùoi Capi, e Miniitri, far 
le Leggi e Statuti confacevoli al proprio governo, e preo 
dere regolamento, e confidenza da effi; converrai credere , 
eh’ avefs’ .ancora la fua propria , e particolar GIURJSDI- 
ZIONE} jed il TRIBUNALE, t)ve quella s’ efenatafle- E 
eos'l ,«ra cenaniente. lo trovo nominata la Curia de’Dottori 
in una Carta dell’ Anno MCCLXXIV. Quivi fi legge: Cui- 
vittUut didm CclluSy tt Ugalinus dìBus JNims gerrnmi y fiiti 
Dmt. Hemici de Sifmundis &c. omnes expenfas CUfUE JLP 
DJCUMy et Advocatofam y tt tmxes diasy qtu frvfttrea fie- 
renty d ptr ftipvlntionem tompanerty n dart cottuemntnt y et 
promiferunt JXuunt 

In altra .del MCCCIV- pivitnus BugUafaot dó Kifar>‘ 
betlé emnes expenfas JUDICUM CURIE y et jiàvetatorum y 
et ùmnei alias y que pnde jiertnt, empatufty ft dtere ewtoenit y 
et ptmtijit (ffe. (a). 

In altra del MCCCXIL Proptìii tt^nfu CURIE JU- 
jyìCVMy ut Advi/tatotum Ù't, (3).. . 

R 2 In 


(i) Ex Arch. Archiep. PiC Troafetift. Txih W. Nam fìó, 
(») Tranfcript. d. Tom.JK Nata, frso. 

(3),Tr»«Z«r‘Pt- Tom. V. Num. 
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In altra del MCCCXXXIV. Domina Bacciomca relitta 
Mrttthci Btillie dt‘ Gunlandis , ei fUia Ser Pari de Gruneo- ' 
de Cappella Sancii Laurent ii Kinthice CTc. omncs eupenfas 
JUDICUM CURIE ^ et Aduocatorum ^ et alias ^ que inde fie~ 
rcnt , ei per Jìipulationem compo7tcre , et dare convenit , et 
pronti ftt (i). 

E finalmente da altra Carta dell’Anno MCCCXXXV- 
ci vien per fino delcritta la LOGGIA DE I DOTTORI, 
funata nello ftelTo Recinto, in cui erano 1’ altre Curie del- 
la Cittk di Fifa. ABum Pifts fuh LODI A JUDICUM Pi- , 
fané Civitatis , poftta in ClanJlro Curiarum Pifane Ctvita- 
tis (lyc. ( 2 ) . 

LXXVIII. Se il Dottor Fabbrucci, il qual pure notò • 
alquanti Nomi di que’ Dottori , e Maeftri , che fiorirono nei 1 
Secolo XIII. per formare l’IHoria dell’Origine dell’ Accade- • 
mia Pifana, avelTe faputo ritrovare tutte, o parte almeno 
di quelle Prerogative di efla da me accennate , non a- 
vrebbe certamente meflb in ifcritto, come cofa foltanto ve- 
rifimile, che que’ medefimi Maeltri, e Dottori, quivi, e 
non altrove aveflero confeguito il Grado Dottorale ( 3 ); Ma 
bensì come cofa indubitabile e certilTima 1 ’ avrebbe potuto 
afTtrmare; dovendoli prefumere , che fe in Fifa v’era Colle- 
gio di Dottori, quivi, c non altrove, almeno! Pifani, do- 
vclTer’ dar opera a loro Studj , e confeguirne il premio nel 
Dottorato. Nè tampoco fi. farebb’ egli olHnato a voler Ib- 
flenere contra l’evidenza, ohe prima dell’Anno MCCCXXXIX. 
fofic (iato in Pila uno Studio folamente privato detraendo in 
si fatta maniera alla nobile ^tichit^ della nolira Accade- 
mia Pifana- 

LXXIX. 


(1) Tranfcript. Tom. VI. Nuni. iy>6. 
(1) Tranlcript. A. Tom. VI. Num. 1^16. 
(3) Fabbrile. A. Opufe. I. pag. 7- 
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LXXIX. Io per me dall’ aver veduto , che in ogni 
tempo, di cui fi pofl'ono aver memorie, si fpeflb s’incon- 
trano quelle attenenti alla profelfione, ed a’Profeffori delle 
Scienze e dell’ Arti liberali, fpecialmente poi della Teolo- 
gia , della Medicina , e della Giurifprudenza , e che 
appena fi potrebbero numerare quanti fi foflero in ogni etk 
i Dotti, e Dottori Pifani ( non avendofi verun Documen- 
to, che ce ne fegni il principio ); credo, che non fi poflà 
ficuramente determinare, e prefiggere ad alcun certo tempo 
l’Origine della Scuola Pifana, onde fé n’abbia da lafciare 
^r immemorabile 1’ antichitk. Cosi tanto più nobile e mae- 
Kofa refierk quella , quanto più incerto ed ofeuro n’apparirk 
r incominciamento . 

LXXX. E quello fi è il mio fentiinento , e tutte quel- 
le offervazioni , e notizie attenenti alla maggiore antichitk 
della Scuola di Pifa , che nella fearfezza de’ nollri Docu- 
menti e Scritture , fendo io molto dillratto da altri Studj , 
e da pubblici Affari e privati , ed afflitto e coftemato da 
gravilumi incomodi di Salute , m’ è fiato poffibile di racco- 
gliere ed unire infieme per compiacere alle iftanze cotteli , 
che me n’ ha fatte il Reverendifs. P. M. Odoardo Corfini , 
al favio giudizio di cui riverentemente le ibttopongo. All’ 
ifielTo poi afpctterk di fame quell’ufo, che fiimeà oppor- 
tuno ; d’ accrefcerle con quelle maggiori e più rilevanti Me- 
morie, che non faranno fuggite aUe fue diligenti ricerche; 
^ e col fuo eminente Sapere, e co’fuoi chiarifiimi Jlumi , or- 
dinare e compire una nobile e perfettiflìma Ifioria della 
celebre nofira Accademia Pifana. 


FINE, 
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